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AL REVERENDISSIMO 


s t a n o K X 

DOMENICO MORENI 

CANONICO LAURENZIANO 


G. B. Z. 

A Voi , che nella seconda edizione 
dei bellissimi vostri Annali della Ti- 
pografia Torrentiniana di Firenze an- 
nunziaste la stampa dei miei Scherzi 
comici, e onorandoli di non meritata 
lode disponeste colla vostra autorità 
il Pubblico a ben accogliergli , ne de- 
dico ora un saggio » lasciati nel mio 



IV 


scrigno gli ^Itri , ohe ^spettano da me 
le seconde cure. Questo però dedico 
a Voi, non come a Letterato venuto 
in onore appresso i suoi e gli esteri 
per dotti ed utilissimi libri, oui non 
si potrebbe far omaggio se non con 
opere di severo argomento ; ma corno 
ad Amico , che non può avere a sde- 
gno il conlìden4Ìale tributo di scritti 
burleschi . 
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CORTESE LETTORE 

Orli Schermi coiftioijobe or ni pubblicaita, e 
qaelli che forse tra poco tempo verranno pure 
a luce , furono da me scritti nell’ ore, che a 
Onestà ricreazione ton ad Ogni uomo boncesse^ 
per un teatrino di Marionette , nel quale ed 
io e alcuni rignardeeoli soggetti dedicati per 
professione alle scienie , fecetamo . le nostre 
parti .'Questa ingenua eonfessione renderà per 
avventura e me e gli altri , i quali , sebbe>» 
he io qui non uomini j sonò però d’ altrofa* 
de alla città hotissiitii, segno delle bèffe e dei 
sarcasmi di qnèllijche affettando gravità ìCom> 
parir vogliono alièni da tutto ciò che è scherzé- 
vole e puerile . Rispettò a me dirò , che essi per- 
coterebboDO l’ aria , perchè non vorrei , còl pren- 
derne Collera , àiharèggiarè la grata riCoidanzà 
di quei momenti da me liètamente passati : è 
e a difesa degli altri tahimèntcrei T esem- 
pio di Lelio e di ?cipionè , i quali , al riferir 
di Tullio , qualunque volta dalla Città si ron- 
dnceano nella Villa , soleaoo sopra modo in- 
fanciullirè raccogliendo conchiglie è sassolihi^ 
è dandosi dd ogni globosa ricreazione ; e quel- 
lo eziandio di tanti domini celebri fioriti hf 
tempi a nói piò vicini , che la severità dei lo- 
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ro itodi temprar ^oleano con somigliatiti ia- 
noceotisfiimi trastulli . 

Del resto riflettendo io che le commedié 
ehe si recitano con le ' Marionette , se non sia- 
no di faceto argomento , e di dialogo spiritoso, 
recano tedio piuttosto che diletto mi posi 
nell’animo di voler tentare no nuovo genere 
di ooraira rappresentenaa , nella quale aveeeero 
loogò personaggi della nostra più bassa pleba^ 
Aveva io più Volte osservato che -vivissimo ri- 
so suole eccitarsi nelle colte società , se slcuno vi 
narri fatti soliti ad avvenire nelle case e nel- 
le strade dei nostri Gamaldoli; onde mi avvi- 
sai che meglio ciò si sarebbe -potuto ottenere, 
ove .questa stessa plebe si fosse posta in azione. 
Conobbi però nel medesimo tempo, che non era 
questa facile impresa. Doveva adoperarti tal 
modo di favellare , che sebbene spesso storpia- 
to e ritroso alle regole della grammatica , pie- 
no è però sempre di spirito, di metafore vivis- 
sime, d’idiotismi., di sentenze e di bei modi 
di dire ; e doveansi porre in iscena femmine 
troppo di lingua libere, rotte nella maldicen- 
za-, credule, pregiudicate ì e dedite al mara- 
viglioso e alle cose d’ amore ; onde alla diffi- 
coltà di ben ritrarle, sì rispetto alla favella e 
sì rispetto ai costami, quella si aggiugneva 
deir esser osservante di decenza. Parendomi di 
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«nlHcieoteineote conoscer la prima, e seotire i 
«ecoadi ; e fatto propoaimeato di voler ad ogai 
modo evitar la licedza , ardii recar ad effetto 
il mio dìvisamento .Immaginai dei piani sem* 
plici e di facile sviluppo , quali in generale si 
convengono alla commedia , che dicesi di ca* 
ratiere , e pià specialmente a quella che rap 
presenti un fatto , il quale fingasi avvenuto tra 
le povere pareti di un basso artigiano, o di una 
donna intesa ai lavori della seta ; e mi «fbr» 
zai di far si che queste commedie di nuovo 
genera destar potessero negli ascoltanti qualche 
interesse mercè di un dialogo caldo e vivace , 
di ridicole situazioni , io una parola , di fòrza 
-comica . L’ esito sorpassò in vero la mia espet- 
tazione. Le nostre marionette richiamarono a se 
l’attenzione di presso che tutta la città. Se 
ne parlava nei crocchi e nelle conversazioni; 
e per muover riso in altrui se ne ripetevano 
ì motti , i modi proverbiali , e fino le intero 
scene . Molte persone distinte , massime per cul- 
tura d’ ingegno , vollero recarsi a vederle : e le 
onorarono di tal riso , che elleno stesse confes- 
savano essersi loro veramente partito dal prò- ' 
fondo del cuore . Nè questo io riferisco per ac- 
cattar plauso , o per prevenire in favor dei Sag- 
gio , che ora pubblico , i miei lettori , ai quali 
come in ogni miu opera di serio argomento. 



Vftr 

•còsi in ledesti '«chemi lasciar vo’ libero il gio- 
dizio i e • profondametìte venerarlo ; n>a per ea» 
ìCer verace rafìcuatatore di ciò che avvenne. 
Qaest:o presso' che impensato felice esito ini 
ilioSsa ad esporre dre delle niie oooitnedie alla 
reOita di veri personaggi. L’esperimento langi 
dal nuocer ad’ esse » parvemi nasi che le ren» 
desse più gradite . Sono quelle che or prò» 
doeo alla' luce delle stampe . Io da prima ri* 
foggiva dal ptìbblicarle : e quantanque inivi in» ' 
Vioraggiassero gli amici^ era risoluto di non farmi 
♦itìcere dallo loro insinnazioni. Anzi io le negava 
pure a quelli che me le domandavano per pochi 
di in prestanza , onde far ridere le brigate t 
Fatto però consapevole, che ne andavano at* 
forno copie eseguite furtivamente su gli spar* 
liti adoperati per le recife ; e non ignorando 
quanto col moltiplicarsi di esse copiosi «figur»- 
ho i componimenti , risolvetti di darle io Stesso 
al pubblico , quali io le voleva , perchè egli non 
le avesse quali le volevano ì copiatori . ■' 

'E vtmttomi innanzi • 

■ ’ ’ ' tPn che Ai stahipar operè ' lavora , ' 

* Diasi : stampami questa ih la malora * 
Còsi V ho data Jaora 
'E voi che n’ avevate tar.ta sfrega , • 

'Andatevi par 'essa alla bottego . ‘ ■ 

, ' ■ i . ; j ■ _ 
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Vedrai é lettore ‘ carteeo , che mia priacipat 
cera «i è ttaCn quella di mordere , in iepecie coila 
potentissima arme dei ridicolo,* il prrgiudiaie 
e la malvagità del costarne. Vedrai pure che mi 
èoao permesse alcoae libertà che non avrei mai 
usate ih rappresentanze di serio argomento { 
le quali però ondo, che, trattandosi appunto di 
materie scheraeeali, mi ai vorranno facilmente 
perdoaare .La maggiore di queste libertà quel*- 
iu è stata di far 1’ Atto primo delia seconda 
commedia di ana sola «cena. 

L’ aver io più volte Veduto dotine dì 
ntaldoli, riscontratesi ia*iemt nello strade, trot'- 
tenersi lo oro interna discorrere tra loro, e 1’ 
AVer rito assnissima stando od aecollarle ferma 
nelle botteghe e fingendo di far tott’altfo , mi 
eccitò ad imitarle incommediOi Rifietteva pet# 
che qualunque scena, anche ridicola, la qu.-tlc 
ri avessi aggiunto , non sarebbe etata per rinsci»^ 
re che assai fredda, « dannosa all’ efletto deh 
la prima. Mi vidi dunque estreito a lar calare 
la tènda , tosto che avessi separato le donne dal 
collòquio . In questo colloquio ho posti i scisi 
della Commedia, fecendovi più Volte rammen- 
tare quella'- ragazza vana o rivetta , che li’ é 
il subrettn} ed ho fistio andar vagando le den 
donne per vnrj discorsi, òrdhiando io modo il 
loro dialogo , che non potesse dirsi compnitn 



oye si volesse restar di leggere ; che è ovvio 
difetto di questi comiranimeati; ma si dovesse 
solo averlo per finito ov’ io lo io termina' 
re . questo mi è costato tal fatica ch’io de- 
sidero, che aon mi venga mai voglia di farne 
no somigliante . 

Da aineodue queste commedie poi> massi- 
ine dalla seconda, potrai trarre , o lettere, op- 
portuna moralità . Nella prima una donna ciar> 
liera e di caldo temperamento, avvolta si trova 
nei deliri di furiosa gelosia per una cognata che 
ignora esser tale ; la qual gelosia in $ne la 
rende ridicola e la ricnopre di confusione • 11 
iparito, che d’altronde è nomo di oneste mas- 
sime, eolpevolmeote gliela fomenta, sì per cer- 
to timore di lei , e sì per ìstizza . Quantunque 
non sia difficile trovare in ogni mestiere nomi- 
si cosi fatti , perchè è ovvio l’ operare per prin- 
cipj, che si contradicono ; pure mie parato bene 
fingerlo un servitore d'albergo, o, come dicono, di 
Piazza . 1 servitori sogliono generalmente essere 
Imitatori in caricatura dei propr) padroni • 11 
fervitore di un legale pronto è a dar pareri sa 
<nò , di che si disputa nel foro; quello di no Giu- 
dice facilmente sentenzia : e non sono molli anni 
passari che il timonellante di un illustre medico 
fiorentino dava da cassetta ricette alle rredole 
donne del volgo- 1 servitori di pìasza, perchè usi 


Digilized by Google 



ci cangiare spesso padroac t baùno per lo più tftl 
iftiscuglio d’ idee e di costumi , che gli rende i 
più biezarri e i più curiosi nomini del mondo * 

Dovendo il cognato di questo servitore di 
piazza essere , in virtù del piano della coni» 
medtola , uno scioperatone, ho finto lui uno 
di quei che diconei giramondij per insinuare» 
nel farlo narratore di sue giunterie , che deesi 
Star in guardia con tali uomini] dai quali èia 
plebe tutto giorno uccellata . Siccome poi alla 
donna gelosa ho fatto , per eccitar riso negU 
ascoltanti, senza però allontanarmi dal vero, pas- 
sare alcun poco il segno nel suo ricorso al 
G-overnatore, questo ho voluto esser nuovo nellit 
sua carica affin di potergli adattare più pa- 
zienti le orecchie. 

Una mal guardata ragazza invanita di ma 
bellezza e dedita alle conquiste amorose, eh# 
fa incappar nella sua rete un giovinetto Signor# 
mi dà 1’ argomento delia seconda commedia » 
Perchè questo amore , il quale piccola parte sol 
occupa del second’Atto, non seduca, ma piot- 
tostò muova or a riso or a compassione ed 
ora a sdegno» romanzesca e scaltra ho finto 
la ragazza, e inesperto il giovinetto . Cosi 
égli, che nel principio è tìmido , poi sciolto^ 
per crédersi riamato , il freno alla passione « 
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|Jre8to ead« tìel laccio, indotto dall* arte deli , 
la femmina a farle ia iscritto ■ promessa di ma- 
trimonio • Questo signorino è guardato da 
tra ' aio, che è malvagio nomo, sebbene dal 
padre di lui eia riptato dabbene ♦ Egli « ca- 
gfone del trascorso del giovine : ed io bo vo- 
loto introdor' tale in iscena pr mostrar quanto 
sla necessario, prima che consegaisi no gio- 
vine alla custodia d’ altrui j far sulla condotta 
di questo ogni più diligente e scruploso esame : 
ciò che pr troppo sì spaso è con gravissimo 
dannò e degli individni e della società trascui 
tato. Questo perverso aio ha la punizione che 
inerita» Scoprtosi tolto l’amoroso intrigo dal 
prlre del giovine , si reca egli con qoesto e 
con r aio medesimo al Commissario , alfine di 
stare a confronto con la fancinlia sednttrice c 
feo*’ genitori di lei ohe' lotti ha fatto citare s 
Il Commissario, che è sagace nomo ,ed oneste^f 
e bravo Magistrato , cerca di destar prima 
nel pdre , con suoi aottili ma veri ragiona- 
lèeoti, diffidenza dell’aio} pi con certe prove 
éon vinto questo di reità, fa prlo ia carcere » 
prchè ae sia compilato il processo, e n’abbia 
quella poa che co nvionsi ai corrompitori della 
gioventù . Il malcauto gioviae retipisce, e re- 
sipisee pre la ragazza , e i g«iilori di lei ree- 
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gouo a compoaiziooe «uUa promem io iscrikr 
to del inatriinoaio » accettaodo in cambio di 
questo una somma di danaro, che si assegna in 
dote alla delta ragaHza, Una donna, amica 
della madre di lei , molto agisce nella cummar 
dia ; ed è sol generale più accorta che essa 4 
Nel padre della ragazza, ho iìgurato un uomo 
alla buona, che se monta in furore, trovati l' aie 
e il signorino naeoosti , e scoperta la tresca tra 
questo e la figlia; poco briga però si dà in 
generale delle cose domestiche, e tanto lavora 
quanto e 1’ opera sua e quella della moglie ser* 
vano a condurre povera vita . 

Molta pena mie costata l’ ortografia , nei 
personaggi cfie parlano la lingua di Gamaldolì.} 
e vari modi ne ho tentati prima di determinar* 
mi a quello che fio poi adottato . Mi sono in 
esso lasciato condurre dalla pronunaia, prenden* 
do per norma i codici dei nostri antichi scrib* 
tori , nei-, quali si riscontrano per la medesi* 
ma cagione e più parole unite insieme e rad» 
doppiemeati di consonanti . 

T’imbatterai, o lettore io alcune parole y 
ohe or vedrai scritte rettamente e ora storpia* 
te.; e, quel eh* è più, in tal luogo storpiate in 
un modo , e io tal altro in diverso . Sappi che 
fio avviene nel discorso della plebe» leboob- 



bedito all* oracohio ; e , «e non ra’ inganno , cre- 
do di non avere , le non raramente , sbagliato . 

In tatto ho avuto in animo di dipinger la 
natura, quale mi ti è prcseutata ; e per non al- 
lontarmi punto da essa, non ho avuto talora 
dilHcoltà di ripetere, e ancor più volte, entro 
lo spaaio di pochi versi lo stesso verbo o lo stesso 
nome; ciò da che punto non si guardarono gli 
antichi anche in argomenti d’ importanza ; ma 
che ofTende il troppo raffinato gusto moderno, 
con danno soventi volte della verità e della 
forza del discorso . 

Se ho, come ini sono sforzato di fare, ve- 
ramente raggiunia la natura, potrò dire d’aver 
quasi fatto dei quadri haroroinghi , i quali 
sebbene rappresentino cose popolari e di basso 
tema, non si dispregian per questo, nel tempo 
che non si ammirano come le sublimi pitture 
dei grandi artisti d’Italia. Io non ho voluto 
con queste commedie che far. ridere , siccome 
ho io riso in comporle . Se il lettore e lo spet- 
tatore ride, io son pago abbastanza; e se ri- 
deranno pure quegli che le censureranno, il loro 
riso formerà la mia risposta . 
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INTERLOC ir T 0 R 1 


GRAZIA Moglie del 

LIRUTI Fratello della 

CARMELITANA Moglie dello 

STRINGATI 

GOVERNATORE 

RICCARDO ^ 

C Servitori di Palazzo 
GIORGIO 5 


La Scena è in Firenze . 
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ATTO PRIMO 

SCENA FRIUA 

Strada con Ga^ dalla parte destra . 

Liruti e Strìngati, che vengono tnsiemt 
in Scena . 

liir. -NTon ci è che dire , cognato mio: se 
non vi scoprivi da voi medesimo , io non 
vi avrei mai riconosciuto . Se siete tanto 
invecchiato ! 

String. Voi j all’ opposto di me , vi mantenete 
benissimo ; e perciò vi ho subito raffigurato . 
Ne ho veramente piacere . Io poi sono così 
perchè da molto tempo meno una vita tra- 
vagliatissima . 

liir. Lasciatevelo dire : se aveste avuto giudi- 
zio 9 la faccenda sarebbe andata altrimenti < 
Basta 9 a questo non pensiam più . Piutto- 
sto raccontatemi le vostre avventure ; eh’ io 
m’ immagino d’ averne a sentire delle Ca- 
riose assai» 
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Stringa Vi appago subito; e tanto più volen- 
tieri , perchè non vi trovo meco adirato , 
come pur troppo conosco che dovreste essere, 

Lir, Manco male che vi condannate da voi 
medesimo . Ma , vi ripeto , quel eh’ è stato , 
è stato. Io fo monte di tutto, purché voi una 
volta facciate senno, e vi riuniate colla mo- 
glie . Così da qui ’nnanzi saremo piu amici 
che parenti . 

String. Assicuratevi che sono tornato a Firenze 
unicamente per questo . Ma sentite la mia 
vita; eh’ io ve la racconto in pochi tratti . 
Voi saprete quello che accadde , dopo che 
fuggii venti anni fa colla vostra sorella di 
Firenze; cioè che la sposai a Napoli, che 
di lì andammo a Palermo, di poi in Ales- 
sandria d" Egitto ; che tornati in Italia ci 
stabilimmo in Roma, e che da questa città 
carico di debiti scappai a (anta furia, lascian- 
do ivi senza assegnamenti la Carmelitana 
vostra sorella e mia consorte , la (|uale come 
poi mi fu fatto noto , dovette per disperata 
tornare in patria . 

Lir. Sì so tutto . La poverina me lo ha più 
volte raccontato colle lacrime agli occhi. 

String. £d ora che ihs ? Si ricorda ella mai di 
me ? 
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lAr. Dovrebbe avervi afiàtto dimenticato , per> 
che voi siete stato 1’ origine d’ ogni sua di- 
sgrazia. Nondimeno vi rammenta spesso ; e vi 
sono dei giorni , nei quali piange e si dispera . 
String. Mi fa veramente pietà. Ora conosco, 
che una tal donna non la meritavo nè ponto 
nè poco. Sono assai pentito di ciò che le ho 
fatto sof&ire; e spero di potere colla buona 
condotta emendare in seguito ogni mio tra», 
scorso, e rendermi cosi degno del suo affetto. 
Ma torniamo al proposito . Dal momento che 
partii di Roma , fino a questo punto, sono an- 
dato ramingo per tutta l’Italm.Ho dormito 
spesso nelle capanne dei contadini, e talvol- 
ta anche nei forni . £ se a giornate ho man- 
giato bene e bevuto meglio; ad altre, crede- 
temi, ho stentato assai. 

Lir Ma come vi siete procacciato questo vitto? 

coll’ andar forse accattando ? 

String. No ; ma solo colla mia industria, e 
mutando quasi ogni giorno mestiero. Voi sa- 
pete che non mie mai mancata chiacchiera, 
e che d’ altronde non mancano i balordi che 
la comprino. Tre mestieri più. onesti degli 
altri possono a parer mio farsi dai chine» 

. cbieroni : il ciarlatano , 1’ indovino , e il 
poeta estemporaneo : intendo dire del platea- 



le; badate bene. Gin alla chiacchiera poi 
aggiugno qualche studio , può far anche il 
Cavalocchio, o il Mozzorecchi, come dicono 
a Roma . lo non ho mai studiato nulla, e non 
ho altro capitale che un poco di quello che 
dicesi mercurio. Entrato dunque appena in 
una città , o in un castello , se mi veniva Te- 
stro di farvi il ciarlatano, andavo nella piazza 
principale, e montato sopra un palco, con 
alcune ampolle di balsamo composto di soli 
astringenti e di zucca, con polveri e cerotti, 
davo a questi specifici mille nomi , e gli predi- 
cavo buoni a tutti i mali. Poi davo ad intendere 

I 

d’aver intraprese e condotte a buon fine cure 
disperatissime, e d’ aver fatte operazioni ricu- 
sate dai professori piu celebri . In somma rac- 
contavo le più alte minchionerie del mondo. 

Lir. E lì tutta la gente a bocca aperta a sen- 
tire , e a far a’ pogui per aver le cartuc- 
ce e le cara (fine; non è vero? 

Strlng- Secondo . Dove si , dove no ; dove più, 
e dove meno. Qualche volta ho veduto pio- 
vere da tutte le parti i mezzi paoli , e qual- 
che altra ho buttato via il fiato. 

Lir. E allora ? 

String. Allora erano guai . Il pranzo del signor 
professore , il quale spacciava , che i stioi far- 
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machi erano stati approvati dai collegi me- 
dici delle principali città d’ Europa, consi- 
steva ili un pezzo di pane , in una radicetta, 
e in liquor di fonte. 

Lir. Perchè quando se ne guadagnavano, si 
spendevano tutti ; non è così ? 

Strinff. Non posso negarlo . Che allegria , co- 
gnato mio , in quei giorni ! Gonducevo alla 
locanda quattro o cinque dei capi più sca- 
richi , che avessi imparato a conoscere ; © 
mangiavamo e bevevamo , ridendoci di quegli 
sciocchi, che si erano lasciati ingarbugliare 
dalle mie fandonie Nelle campagne poi fa- 
cevo ordinariamente 1’ indovino . M’ infor- 
mavo prima con destrezza della condotta 
d’ alcuni , e se mi capitavano sotto , svelavo 
loro ogni cosa . Bispetto agli altri , mi te- 
nevo sulle generali , battendo a seconda dell’ 
età , su’ vizj , che son proprj di ciascheduna. 
Mi son trovato a guadagnare con questo bel 
mestiero i grossiai a manciate . Il male era 
che non si poteva esercitar per tutto . Mi pro- 
vai a farlo in una città della Marca , e mi 
fruttò , indoviuate che cosà . 

Lir. Una beila bastonatura. 

Strin§. Bravo. Voi sapete fari’ indovino meglio 
'di me . In questi luoghi davo tal volta acca- 
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doniie d’ improvviso , e mandavo qualche .so- 
netto ai forestieri} che venivano alle locande • 
Ma così gl’ improvvisi , coni’ i sonetti mi ren- 
devano pochissimo; nè generalmente sono sta- 
to mai tanto male, quanto allorché mi sono iu-_ 
ghirlandato il capo del lauro d’Apollo , Biso- 
gna però dire il vero ; ho anche durato poca 
fatica. Negl’ improvvisi incastravo quasi sem- 
pre alcune cose , che avevo composte innansi j 
e bene imparate a memoria , come la descri- 
zione dell’ Aurora e della Notte , i pregi d’ una 
bella donna , e simili cose . Qualche volta ho 
preparati avanti , o gli ho rubati di pianta, 
anco dei temi interi , che poi mi facevo dare 
da certi pagliacci, che con pochi soldi si 
trovano da per tutto. Circa a’ sonetti poi, 
con cinque ,o sei di essi , mutdtis mutandiSf 
applaudivo a nozze , a persone risanate dalle 
malattie , a nuovi impiegati ; e piangevo 
spose, sposi, padri, madri, figli , zii, ni> 
poti, che erano andati, all’ altro mondo. 

Lir. Siete un gran cervello. Ma giacché im- 
provvisate, e vedo che avete costì il violino 
e la maschera , penso che facciamo noa celia 
alla Carmelitana vostra moglie, la qnaleoca 
sta in questa casa vicino a me , che abito al 
principio delia strada qui dirimpetto . le le di- 
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rò che egsendo Carnevale , ho pagato un poeta 
perchè canti di lei . Se non si raccapezza eu> 
bito , vi riconoscerà certo prima che abbiate 
terminato 1’ improvviso . Così avrò io il merito 
di riunirvi . 

String. Bravo Lirati ; il vostro progetto mi pia- 
ce assai ; ed io son pronto a dargli ese- 
cnaione . Dal principio del Carnevale sin ad 
ora , affine di strappare qualche cosa per 
isbatter il dente , non ho fatt’ altro in tutti 
i luoghi, dai quali sono passato, che improv- 
visare alle donne che vedevo alle finestre , 
ai bettolieri , agli osti , ai friggitori e a simil 
gente . Ho dato a tutti lodi a bizzeffe, e ho 
detto cose da Centauri . 

Lir. Lo credo bona. Potete impunemente segui- 
tar lo stesso stile improvvisando a vostra mo- 
glie . Io poi ho in questo anche un’ altra ve- 
duta . Mi preudo spasso della Crezia , cb" è 
gelosissima della Carmelitana- 

String, Come mai si può aver gelosia di una 
cognata ? 

Lir. Ella non sa cb’ è tale . 

String. Non lo sa 1 Scusate } non lo posso cre- 

-• dere. Voi mi volete far Calaudrioo. 

Lir, Vi assicuro che non lo sa. Quando fuggi- 
ste colla Carmelitana, io non avevo, se vi 
sovviene', ancora preso moglie . 



String- Ebbene, allorché tornò a Firenze, per- 
chè non gliela lace&te conoscere ? 

Lir. A dirvi il vero , stetti sospeso un buon 
pezzo; ma alla line mi risolvetti di non lo 
fare • £ questa ib la ragione . Ogni volta che 
io parlavo alla Grezia della fuga di mia so- 
rella , la vedevo sempre infuriarsi e diven- 
tare una vipera. Un giorno, fra gli altri, 
fattasi rossa più d’ un gambero, gridò; iS'cid- 
gurata ! ha disonorato se e tutto il paren- 
tado . Se il Diavolo facesse mai che tor- 
nasse a Firenze e venisse a casa mia , la 
vorrei far tombolar giù per le scale. 

String. Queste sono cose che si dicono ; ma poi 
non si fanno . 

Lir. Vi compatisco, perchè non conoscete la 
Grezia. ElTè donna da mantener la parola 
a chi si sia . Sicché , |ier non far nascere qual- 
che sconcerto, credetti proprio di tacere. 
Poi mi venne in capo di pregar suo padre 
perchè ve la disponesse a poco a poco . In 
quel tempo il pover’ uomo si ammalò, e poi 
morì . In tanto la Grezia , spiando i miei 
passi, si accorse che frequentavo la casa della 
Carmelitana , e prese gelosia . Cominciò a 
mortificarmi tntte T ore del giorno, e diceva 
fino , e lo dice ancora , eh’ io vi spendo quasi 
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tatto il mio guadagno . Vi assicuro che la 
vostra moglie non ha avuto da me in ijue- 
sto tratto Hi tempo, che qualche inisceola . 
Ella sta sempre accanita al lavoro , e cosi 
si tira avanti alla meglio . In casa mia poi 
sebbene non si stremi , si sta però da qual- 
che tempo un poco più a stecchetto ; per- 
chè la famiglia cresce, e in conseguenza ci 
vuol piu pane, e più quattrini per rivestirla, 
e i guadagni sono gli stessi ; se non piutto- 
sto scemati, perchè alla locanda, dov’ io 
servo, non si ferma più la folla dei forestieri 
d’ una volta . Ora queste continove molestie 
della moglie , unite a qualche chiacchiera > 
del vicinato , col quale la Crezia spesso fa- 
ceva sfoghi della sua gelosia , mi messero 
addosso un poco di mai umore ; e stizzito 
non solo seguitai ad andar dalla Carmelitana, 
ma volli anche che sgomberasse di via dei 
Giudei, ove stava, e tornasse qui vicino a 
me. Allora sì che crebbe la mormorazione . 
Io divenni più ostinato che. mai, e dissi 
fra me : volete per forza che questa don- 
na sia mia' ganza ; ebbene piuttosto che di- 
singannarvi , e rendervi conto de’ fatti miei , 
voglio fomentare la vostra sciocca credenza . 

String. Molto male, cognato mio, molto male. 
La riputazione va avanti a tutto. 
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liir. O vedete chi dà precetti di morale ? iTn 
Cantambanco. Qui si può dir proprio ohe la 
Grascia letica co’ Pupilli . 

String. L’ esser Cantambanco non guasta il ga>- 
lantnomo. 

liir. Nè anche l’ accomoda . 

SCENA SECONDA 
Crezia e detti 

Crez. ( Di dentro . Si osservi che la Crezia 
deve uscire dalla parte accennata sopra dal 
Liruti , neir insegnar la sua casa allo Strin- 
gati ) l’arrio da immercante , sai. Incanna 
cheli’ orsoio , e com’ i^ torno , eh’ e’ sia finito . 
Bada di un mi fa fantasticare. 

Lir. Ecco la Crezia che dà gli ordini alla fi- 
gliuola. Ritiratevi per un poco. 

( lo Stringati si ritira dalla parte sinistra ) 

Crez. ( fuori ) Eccolo qnie , chi lo ole ; ghi 
è sempre ali’ uscio della bella, con rierensa 
parlando . ) 

hir. Che borbott’ ella così tra denti , signora 
moglie ? Ha ella per la testa le solite gelosie? 
Quanto s’inganna. 

Crez. I’ m’ inganno , ero? Ghicch’ e’ si ede cogli 
occhi, unnè più vero donche. 
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Lir, PaszA , pazza, solennissima pazza . 

Crez, Pazza ? pazza a mene ? 

Lir. Pazza , sì, te lo ripeto , pazza. Ma qnand’ 
anche ci Cosse un poca di tresca colla Gar* 
melitana , nna moglie prudente serra un oc- 
chio e anco tutt’ e dne , e tira di luogo . 

Crez. T’ ha’ di be’ sentimenti ! Tu se dientaco 
garbato ; ma davvero ! Tutto fratto della to 
amiciziaccia . 

Lir. Ma ancor io, poco dopo che t’ ebbi sposata, 
in’ accorsi che il mercante ti dava di bru- 
scolo . Ebbene che feci nessun risentimento ? 
Figurai di non accorgermene, e la cosa poi finì 
da se . 

Crez. Che potei tu diredimmercante? non aittro, 

- se non che gli era un signor di garbo . Sa* 
tu perchè gli aa dell’ attenzione ’overso di 
mene , oh ? perch’ i’ ero puntuale nillaoro , e 
ghi riportao tutta la so seta . Oh alle me mane 
un se n’ è ma’ attaccaca della roba degli 
aittri . Dio olessi che le facessin tutte come 
mene . E’ mercanti ghi arebbao le caiglié 
d’ oro . Ma le anno lae alle botteghe niscoste 
ne’ chiassoli , e lie le si leano le trafusoline 
di seno , e quelli le comprano a mezzo prez- 
zo; e po”n certe baracche e’ si end’ innastro 
meno una crazia ibbraccio, che a’ mereiai. 
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Ecco perch’ e’ mi olea bene . Tue ’mperoe tu 
r aresti niericaco, eh’ i’ aessi attaccaco tresca 
con quarchednno . £ sai s’ i’ oleo , ghi staa ’n 
mene . Tatti che’ gioani di bottega e’ mi 
enian dreco com’ e cani ( Oh ve n’ era pur 
de’ bellini ! ) e uno mi dicea : Grezia voìtta- 
chevi i un artro : i’ verrò a casa a favv’ una 
isita , cand’ un v’ è il Lirati . £ io poerina 
zitta ; i’ bada’ a mene , e andao pe’ fatti 
mia. Ecco com’ i*^son rimeritaca , Poera Gre- 
zia . (piange ) 

Lir. Già si sa ; le donne hanno sempre le la- 
crime pronte. Smetti di grazia . Va in mer- 
cato nuovo, se tu hai da andare, e non star 
più qui a inquietarmi . 

Crez. Sie , un pensare , i’ voe , e ti lascio ’n 
piena libertae, perchè tu posa’ andare a to 
posta dalla to cecca . ( 1’ ne o edè la fine . 1’ 
mi o niscondeqquà pecchiappallo ’n fatti . ) 
( Si nasconde in fondo dalla parte della 
casa . ) 

Jjir. (Grede che non mi sia accorto che sta 
in osservazione . Tanto peggio per lei , che si 
arrabbierà di più , e tanto meglio per me, 
che mi smascellerò dalle risa ) Garmelitana 
Carmelitana . ( a voce alta ) 
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SCENA TERZA 




Carmelitana alla finestrate detti. 

Car. Che Tolech’o’, Lìrati . 

Jjir. Esseodo Carnevale , bisogna che ei diver- 
tiamo un poco . Ho pagato nn poeta , perchè 
venga a cantare sotto la vostra finestra. 

Car. Perchè sciu pache o’ chesti cattrini ? Che vo- 
leche o’ eh’ e’ canti ? Le me bellezze ? Una 
oitta , i’ un dico , i’ ero gioereccia ; ma ora , 
vo’ lo edeche, i’ son ita propio pe’ fogli . £ po* 
se la Grezia la sente , e’ ci sarà una guerra , 
come ieri. 

Lir. £ io lo fo a posta per darle gelosia . ( Le 
parole , che seguono , si debbono proferire a 
più alta voce, andando vicino alla scena , ov' 
è nascosta la Crezia ) EU’ è nn canchero quel- 
la Grezia . Non veggo l’ora ebe tiri 1’ ajolo. 

Crez. ( Affacciata alla scena , mentre il Liruti 
torna indietro ) (Tiralo tue , pezzaccio da ga- 
lera . Se no fossi perchè perchene , i’ ti orre* 
strozzar ora con queste mane) 

Lir. ( accostandosi alla scena , ov’ e nascosto 
lo Stringati, il quale avrà il violino in mano, 

b 
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e la masfhtra al viso che gli lasci scoperta, 
la bocca e il mento.) Venite fuori, signor 
poeta^ e date nel passagallo . 

Slring. Dov’ è quella vaga Ninfa, a cui debbo 
cantare ? 

Itir. Alzate il c^po, e la vedrete. 

Stringa Ceppita ! quell’ è un pezzo da sessanta . . 
Do subito principio . 

hit. Ritiriamoci qua per liberar da ogni sog- 
gezione la Grecia , che certamente farà qual- 
che scenata , e per venir fuora , se occorra . 
(Si ritiradietro.laCasa a sinistra .La Crezia 
appena sente sonare fa capolino , Perchè lo 
,Stringati non laveia ^stia egli un poco per 
fianco ) 

Strmg. Cantando , e sonando il Violino , 

8iora Carmelitana in quest’ istante 
r vengo , incombensato dal Xàruti , 

A lodare il leggiadro suo sembianto, 

£ già i denari anticipati ho avuti . 

Perciò lieto ho rivolta qua le piante 
A farle i miei rispetti , e i suoi salati . 
Divina è verathente sna bellezza , 

£ sopra ogni aUtà ^ in grande altezza ; 
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Il Sior Lirati lei dimolto appreizs, 

£ rama ancora svittcoratameote ) 

Che d’ ogni merto trova in lei pienezza , 

Di gran cor , di gran senno, e di gran mente. 
I’ veggo bene eh’ eli’ è stata avvezza 
Fin da verd’ anni a &r stupir la gente ; ' 
Che or lodan tetti di Carmelitana 
II viso , il camechino , e la sottana . 

Deh la mia voglia non si renda vana , 

Mentre suoi pregi tento q’tìi narrare. 

Ma il capo in oggi balla la fmllana , 

E mai non posso il violii} accordare; 

Che or si strappa il cantino , or la mezzana, 
£ talento mi vien di taroccare . 

Ma non ostante i’ vo’ grattar la pancia 
Alla cicala ; e anch’ ella mi dia mancia - 

.Verrò da me , peroh* i* non htì la Tancia , 
Ch’è gravemente inferma allo spedale." ' 
Le s’è scoperto nn scirro nella pancia , 

E voglia il eie! che non finisca male . 

Ma già 1* estro febeo forte mi slancia 
A dir di lei, ctìi non asci 1’ aguale 
Giammai da tea materno* a mortai' Iute ; 

Id al suo nascer fa Mjberva dace 



Taala dagli occhi suoi beltà traluce, 

Che a’ era ai tempi del Troiau pastore , 
Trascurata la Dea che i gaudj adduce , 

A lei del pomo ei dato avria T onore . 

Così bea fa le calze e le ricuce , 

Che a rivolgervi gli occhi è uno stupore . 
Siau larghi i buchi, ella non fa frinzelli, 
£ i ricuciti uiun può mai vedelli . 

I piedi suoi son nella danza snelli , 

£ gii occhi sempre son saettatori i 
Onde niun amator fia si ribelli 
Da lei , che forti in sen gli' sveglia ardori . 
Se alla bottega va del Chiavistelli , 

£i fa a Carn^elitana i primi onori , 

Uscita, 1’ accampagna per la via, 

£ desta nel Uiruti gelosia . 

Crez. (Esce injbriata per dar pugni allo Strìnga- 
ti , Al primo pugno egli fugge . } O ti o’ dà la 
gelosia, o la finestra ’nferriaca. Tieni ; quest* 
è roba tua . £’ m’ è fuggico dalle mane . Setto 
suo per questa oitta . £ccomi da tene , la m« 
gentil donna di Troia ( Ea Cartjì- esce dallct 
finestra , e vipn finora il Liruti ) . Ah t’ eri 
dreco a ascoittare, tu eri ? ( a/ Liruti ) L’ ha’ tn 
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tenticbe tutte le belle cose ,cbe*ghi ha det- 
to della to topponaccia ? La fussi gioane e 
bella a immeno . l’ ti so dire che tu ghi spen- 
di morto male e to cattrini ; iseit non e 
tua, ma e mia, e quelli de’ to iìglioli; che 
tutti un si patisce d* un bisogno cor iccapo 
di casa , cb’ ha la testa alle gelarcbie , e 
a’ grilli . r un ho bene ’mperoe Encli' i’ un 
t’ ho bastooac’ alla inaladetta . La m’ è ve- 
nuca tante oitte la tentazione di cucitt* a 
letto , e po’ datti la mala Pasqua cor ibba- 
ston della granata . Ha chicch’ e’ un s’ è fatto > 
e' si farae . A questo modo i' ti dico che un 
si a ’nnanzì : no davvero . S’ c’ fusai vivo me 
pa e me ma , tu un me li orrestì fare c be- 
ati strapazzi. Se no mi lenessìn que’poeri fi- 
glioli , i’ vorre’ pigghiar que’ po di cenciucci 
eh’ i hoe , e andà sur un canto a accattare^ 
e scordammì ’n sempiterno di tene . ■’ 

( parte piangendo. ) 

Lir. Addio, donna sguaiata . 
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SCENA quarta 
Carmelitana e hìrutl . 

Car. {snW ascio . Guarda con timore e sospetto'^ 
Jjir, Veoite ^ venite senza paura > che la Cre- 
zia è partita. 

Car. ( uscendo di casa ) Diche , che lo concsceche 
voi qnippoeta ? . . • • E’ m’ e entraco un certo 
baco .... Alla voce e’ mi pare • • • • che to 

10 ... . nn vorre’ sbagliare . 

Lir. Ah, ah, l’avete riconosciuto eh? 

Car. Donche i’ un m’ inganno • gli è lo Stringati 
davvero. Ma perchè fa quelle fiore ? Per* 
che un n’ è egghi enuco sue a dirittura ? 

Xìr. Sarebbe venato dopo l’ improvviso, se la 
Grezia non gli dava addosso. Vi posso dire 
eh* è assai diverso da quello eh’ è stato fio qui • 
Car. Vo’ poteche ’mraaginavvi s’ i’ ci are’ gusto . 
Ma i’ un io posso credere . Il Lupo perd’ ip^ 
pelo prima divvizio. 

Lir. Ed io vi assicuro eh’ è dolente di tutti i 
disgusti che vi ha dati, e non desidera che 

11 vostro perdono « 

Car. Basta eh’ è dica davvero , i’ son pronta a 
scordamini d’ xigni cosa . Ora le saranno fi- 
niche le gelosie della Grezia, 
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Lir. No . Ge ne sarà ancora un altro resticciuolo. 
l’ ho sentito diansi bisbigliare da qneste doili- 
ne del vicinato, eh’ ella vuol andar a ricor- 
rere dal nuovo governatore a motivo del fat*- 
to d’ieri, che, a' dirla schietta, fu un poco 
atroce ■ Questo ci darà altra materia di riso< 
Voglio però prima assicurarmi se è vero : e se 
lo è , onderemo in tribunale ancor noi , per 
iscoprir tutto, e farla restare con tre palmi 
di naso* Badate, a quella donna io non le 
voglio male ; voglio solo guarirla da quella 
maledetta gelosia, con cui tormenta se e noi . 

Car. Brao Liruti ; vo’ l’ache peusaca bene . Ma 
di grazia andache a cercà dello Stringati , 
e conducechelo ca subito , eh’ e’ mi par inill’ 
anni d’ abbracciano . 

hit. Sicuro : son pronto a servirvi . £gli non do- 
vrebb’ esser molto lontano . Addio dunque a 
or ora. {parte y 

SCENA QUI NT A 
Cartmlitàna, sola • 

Car. Oh se ghi è vero eh* e’ sia dientàc* 
un artro, che bella cosa! I’ posso fa conto 
d* essere staca sposa oggi ; e non ho astio a 
nna regina . 1* vo’ andò subito a fagghi tm 
po di minestra e a comprar un fiasco di in 
vecchio per rlcreallo. ( parte) 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 
Sala del Goveruatore 
Riccardo e Giorgio . 

Rie. Che ne dici , Giorgio ? S’ ha egli a spe- 
rar bene di questo nuovo Governatore ? Se 
fosse come quell’ altro, si onderebbe nelle 
Stinebe a dirittura. 

Gior. Caro Riccardo, i’ credo che no’ ci possiani 
preparare. Egli ha un certo mostaccio , che 
non mi dà punto buon bere . 

Rie. Perchè è burbero ? Che vuo’ tu che si inetta 
a scherzar con noi ? Anzi , a dirtela come la 
penso, questo appunto è quello che mi rin- 
cora . Ho veduto coll’ esperienza , che è più 
facile ottener qualche cosa da questi nomini 
torbi , che da quelli che hanno in bocca il 
risettino obbligato e le parole dolci come lo 
zucchero. E poi ce n’ è un’ altra. Quando 
qui tu ti vedi far festa e ti senti nel discor- 
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tere pigliar aoco amichevolmente sotto il 
braccio , pensa sabito eh' e’ son galli indiani: 
discorrono per far discorrere, e hanno voglia 
di scoprir paese. Oh ma io non ho saputo 
mai nulla , non ho mai visto nulla ; e sempre 
acqua in bocca. E ancor tu, se vorrai viver 
bene , e senza inquietudine, farai come me. 

10 te ne avverto, perchè son 24* anni che 
fo questa vita, e tu siei ancor novizio. 

Gìorg. Ti son molto obbligato . Ma se il sala- 
rio non cresce, io me la batto , e ti lascio a 
dar consigli a quel disperato che mi succe- 
derà. Che mi burli ? Chi campa con una lira 

11 giorno e la livrea senza i calzoni ? In ca* 
cina non importa andarvi, che per portare 
in tavola : non casca mai nulla . Quel tiranno 
del (moco ingozza tutto , e manda ogni bene 
a casa sua e a quella della ganza . ^ 

Aie. £ se mandasse i soli avanzi , pazienza . 
Vi vanno di bei fagotti di cioccolata, di caflè 
e di zucchero, boece di Rosolio e vasi di 
frutte in guazzo . 

Gìorg. Lo so ancor io. £ so. pure, che ogni 
sera giucca a calabresella di soldi , e che 
perde a rotta di colio .. 

Gìorg. E non ostante questo, fa alla palla del- 
le naonete . Chi ha il segreto, noni’ insegni. 
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Rie. O lift vinto nn grosso twno al Lotto , o 
roba a man salva . Con un giuiio il giorno, 
coni’ egli ha di provvisione s e tutto tinello , 
pigliala per quel verso che tu vaoi, non si 
posson far tftiiti sciali . Basta , si regolino gli 
altri come a loro piace ; noi pensiamo uni- 
camente ft noi stessi . Ecco il Governatore •, 
voglio che gli chiediamo subito aumento di 
salario . 

SCENA SECONDA’ 
Governatore e detti 

Gior, Eccellenza . 

Rie. Son servo di vostra Eccellenza. 

Gov. Addio ( va a sedere al tavolino ) . Sca> 
brosa, sebben nobilissima j è questa carica, 
cui si è degnato promovermi l’ Augusto nc^ 
atro Sovrano . Per giustificare in qualche modo 
la scelta fatta in me dall’ ottimo Principe p 
oonvien che ponga ogni premura io bea 
Amministrarla • Adempirò a questo sacro 
dovere quando sia sordo ad ogni altra voqq 
che quella non aia della giustizia . Frattanto 
esaminiamo questi fogli. 

Aie. Perdoni Eccellenza , Le piacerebbe di doro 
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a«eolto a qoi che reclamiamo uaa cosa giusta ? 
Gov. Certamente mi piace. Jùpoaete. 

Rie. Credo senza fallo che V. £. troverà giu- 
sto, ohe chi fatica dalla mattina alla sera, 
debba aver tanto da vivere , 

Gov. Non v’ ba alcun dubbio; ben inteso per- 
altro, che ciò sia relativo §Ua couditsione, 
nella quale egli è nato . 

Rie. Certamente . Se V. £. dee avere ogaigiorr 
no un pranzo decoroso , noi dobbiamo esser 
contenti del pane , del vino, e di scarso com- 
panatico . Ma non si arriva a un gran pezzo 
a questo meschino trattamento colla nostra 
mesata . Le pare che una misera lira il gior- 
no serva a tener ritto un uomo? 

Gov. Una lira ! Questo mi sorprende , Ma 
perchè non avete chiesto aumento al mio 
antecessore ? , 

Rie. Molte volte f abbiam dimai^ato; ma non 
abbiam mai ottenuto nulla . Ci rispondeva 
sempre, che è tariffa ; e che se non ci pote- 
vamo stare, ce ne audassimo io pace . 

Gov. Ma egli aveva, come me, facoltà diva- 
riarla . . . , 

Rie. Eccellenza , lo sapevamo pnr troppo Ma 
che prò per noi? Siamo poveri, e là miseria 
obbliga a tacere sn molti punti, perohè non 
avvenga di peggio • 
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Gov. ( Ortn cosa che Tuomo si valga qoasi 
sempre della potenza per opprimer l’altr’ uo- 
mo, « non già per allontanargli, come do- 
vrebbe, ciò che lo affligge! ) Bene da qui 
avanti voi avrete dne lire il giorno . 

Gior. Oh benedetta sia vostra Eccellenza. 

Rie. Il Cielo la rimuneri di tanta sua beni- 
gnità. 

Gov. Non è benignità , è giostizia . Ma avver- 
tite bene : io sarò inesorabile, se strapazze- 
rete il servizio, e se esigerete mance per 
introdurre alle udienze , o per altro qualsi- 
voglia motivo . Avete cafHto ? 

Rie. Eccellenza sì ( freddamente ) 

Gior. {piano a Riccardo) Non aver paura , basta 
pigliarle a quattr’ occhi, nessun sa nulla . 

Gov. Ritiratevi . Quando sonerò il campanello , 
se di là v’ è alcuno , che desideri udienza , 
potrete tosto introdurlo. 

I servitori Janno riverenza e partono . 

SCENA TERZA 

Governatore solo 

Gov, ( che esamina i .fogli. ) Solite cose . Pe- 
cioni d’ impieghi senza specificargli , e sea- 
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*a sapere se ne vachino • Scorametto che co- 
stui o è un artigiano , che vuol disfarsi i calli 
alle mani , o qualche innamorato senza asse- 
gnamenti, che ha promesso alla sna bella d i 
sposarla quando avrà T impiego, (prende un 
altro Joglio) Quest’ altro ricorre per av^r 
trovata la moglie infedele . Ecco la più soa- 
ve delle umane dolcezze cangiata nel veleno 
il più amaro e il più mortifero . E probabil- 
mente costui è caduto in questo infortunio 
per sua colpa . Imperocché, se mai egli rim- 
proverasse ora la moglie di quel medesimo > 
di cui egli si fosse in avanti rendalo reo; 
se avesse con essa usati tai modi, non da sem- 
pre più affezionarsela, ma da 'destarle piut- 
tosto avversione ; se concepitasi da essa una 
passione per altrui , non se ne fosse egli ac- 
corto sul bel principio, e volesse estinguer 
1’ incendio quando la fiamma si è grande- 
mente dilatata } non dovrebbe dirsi che egli 
• stato a se fabbro dei suoi mali ? Io tengo 
per massima, che le mogli, per lo più, siano 
quali le vogliono i mariti . Ma qnesto è un 
af&re che merita di esser esaminato con 
tutta la ponderazione, ;> 
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So 

S C EN^A IV. 

Crezià Riccardo, e detto 

Crez- ( dì dentro ) l’to passare , i’vi , i* 
. vo* passare . A ana , come mene , chest af^ 
' fronti P Ohi è logo di giugtiaia , e qnesta 1 
è per tatti , e a tette 1’ ore . 

Ric.{Dentro la scena in modo che si vegga ritener 
la Crezia ) Passerete ; ma aspettate utì poco . 
' S. E, non c ancora in comodo . 

Gov. Entrate entrate , bnona donna . Sono qui 
per ascoltar tutti . 

Crez- ( Viene avanti , e Riccardo rimane indie- 
tro-, al quale ella si volta infuriata) Ate o* 
■sentito, eh ? I*un so chi mi tenga eh’ f nn vi lei 
colle me mane chella po d’ effigie di cri- 
stiano che v’ acte . ( Riccardo parte ) 

’ S G E N A V. 

‘ Governatore e Crezia 

Govi Badate a me. Chi siete? Datemi contes- 
sa di voi, prima di esporre ciò che qna Vi 
condnee . 

Crez. Onorsì, come la ole yostr’ Eccellenza la- 
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atrisiinui. Glii dirò tutto pefHlo e pea«egoo, 
di mene y di me pa , di me ma , e di 
fcutt’ i me’ parenti, perch’ i’ posso porta la 
testa aitta. 

Gov, No, non importa andar tanto in là. 

Cr^z. £ io ghi o’ dire -ugni cosa, perchè la 
pose* essere a portaca di tutte le circustaiuie. 
1’ eoa la Grezia Mancani di Borgo la Noce, 
e non di che’ Mancani di ia Por ciaia ; cbè ' 
quelli gli hanno lo ’ropiccac’ all’ uscio . Tre- 
ne e’ sono staohì ’n galea, e dua sofEan nip- 
pan bollito. 

Gov. Che vuol dir questo? 

Crez. Ghioh’è oiddire? Che gli par un bell’ o> 
nore ? 

Gov. Non dico questo . Domando ohe cosa si- 
gnihca sofKar nel pan bollito . 

Crez. Ghi è un nostro mo di dire, isest 
e’ fanno la morrocca. 

Gov. lo non eomprendo . 

Crez. ( Ghi arebbe a esseppure scimnoito ! ) 
E’ fanne la spia . Eccognene detta tonda ton- 
da . Siccheae i’ un son di chegli . Anni e’ ve 
n* e uno , eh’ ha ibbaco di’ oler essemmè 
parente; e di tanto ’ntanto e’ iene a casale 
fa mille discorsi, e entra ’n mille gineprai, 
pewedè si orso , snella . Ma pes mene 1* •* 



a sego; tu un me la flccbi: la Gresia Tha 
le eaizze beo tirache , la un ci casca . Siccbe> 
ne dall’ ioichitae e’ se ne a via. Iqquale 
com’ i’ ghi toroo a dire donche , i’ un son di 
chegli . Me pae ghi era un omo portaco ’n 
parma di mano da tntt’ ivvicioaco . Tutti 
eoian da Ini pe* consigli , e me ma là ghi 
dicea : vo’ siech’ iggran bue, vo’v’ach’a fa 
pagare . Se a’ dottori e’ ci oim mezza piastra ; 
voi fachevi dare aimmeno no grosso. E lui: 
noe maestra mia , vo no m’ inseguache . &’ i* 
ho un po di talento, i’ lo ogghio addoperare ’n 
vantaggio dimmè prossimo . Ghi staa po’ 
sempre fra' poeti; e iccarnoale gli sndaa 
con loro estico da donna a fagghi da Tancia. 
Le foste sonaa gli organi : di dreco vè ; e’ 
mi piace d’edere schietta; ma nnuistante 
gli er’ onore .. Anzi tante oitte , com’ essere , 
e’eniano ’nfuriachi e diceano : sgnamo,ghì è 
tardi ; e’ ci è l’ organista dinanzi , che on po 
'^pìrincipià senza oi . £ la sera gli era ’m- 
piegaco nittreato di ìa dicCocomero . Ghi era 
ìpprimo a osci fora , e la gente della pratea 
"e de’ parcbetti , la gli dicea : la lierenza ; 
e In la Iacea , e loro gli picchian le mane. 
La badi eh, i’ nn ci andao mai io ( Sie , e* 
v’era da andare alle mane di me mae ) ; ma 
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lu’ me le raccoiitaa tette cheste co«e . I’ ero 
propio issò cucco. E’ mi dicea agni sempre: 
tu somigghi mone a talento , figghiola mia . 
Difatti e servia che un ceco cantass’ una 
stoiia ; per mene i’ un ne comprao mai ; e 
po la ricantao da cap’ a fondo, e tutto’ ivvi- 
cinaco facea un dire , e si strabilia . 

Gov. Ma a che servono tutti questi discorsi 
Presto dite quello che importa e non altro; 

Crez. La scusi Signore , ma 1’ h» m’ ha daco 
1 aire lei . I’ 1’ ho preso, e non ismetto linch’ 
i un n ho Unico . La domandi di mene , la 
sentirà che donna ch’i’ sono . Ma la un ha 
a pigliare nformazione dalla Nunaiaca But- 
terini che mi sta dirimpetto, perchè lei la 
l’ha meco, quantunque un sene sappia im- 
raotio; iqquale anzi toccherebbe a mene a 
sella con lei . Se de’ dispetti la me ne po 
fare , la se ne ’ngegna. De giorni cand’ el- 
la s’abbatt’ a vedere ch’i port’a casa quip- 
pò da mangiare , la piggluerà, pota, un pollo, 
e si metterà a pelallo for della finestra pef-’ 
fammi gangola. Gorbellona, ghi dico io, i’ un- 
nhò galletti come tene, perch’ i’ unnhò ittò ber 
VISO, che ’nnamora la gente. A dill’ a lei 
e’ VI a uno, che la mantiene di tutto punto ! 
Quand’ella mi tornò dirimpetto, l’era gnuda 
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brttoa co in' un vermine . £ ora T ha ieeò ee- 
Eo ili perle di numero a se hla , le buccole, 
estichi di aeta di tutt’i colori; e «o figlioli 
la gii edrà co’ *o hrai euticugoini Suo ’n ter- 
ra , quaudepprima e'.enÌBa nella strada cor un 
brinceilucciodi caminia, eh’ e’ iìnia pelloppun* 
to do’ e’ principia ibbiuogno : e iesò marito che 
prima gbi aodaa cor un vestico tutto toppe, 
ora marcia ’n fibbia d’ argento e ’n oriolo . 
Anzi 1’ aittro giorno i lo eddi tornar a casa cor 
iccappeliodi fer{» . Quandeppoi un v’ è quello 
che la mantiene, ghi è un via vai; gli è 1’ 
uscio dittrenta , chi esce , e chi entra . E 
sull’ ore ch’e’v’ee, chi passa di polla ia e 
hstia ; chi si soiha innaso forte } chi tosse o 
sputa . Iccure i’ dico io é Basta fach’ un poco 
chicche vo’ deche ; a me un me oe ’mporta nè 
ponto , nè poco ; i’ un ci bado , i’ un so nulla , i’ 
un dico nulla. La mi creda SlòGoernatore , che 
’n quella stradacela per estavvi bene , un Inso- 
gna aere nò lingua, nè occhi , nè orecchi . £’ 
un passa una mosca , che le no siin tutte alla 
finestra. Pormene i’ un leo ma’iccapo di sa 
per illaoro . La me pigionale la s’ affaccia } 
e delle oitte mi fo raccontà quarche cosa da 
lei la sera , cand’ ella iene a veglia da mene ; 
ma più per ridere, saella, ohe per artro;.per- 
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cl(è poi no si polo *n cucionza abbadare a* 
fatti degli aittri j e io uq itii oglio aggraà 1* 
anima. Io somma da quella la un ha a pìg- 
ghiare ’nformassione di mene . La n’ ha a do- 
manda bensì alla Taddea di Bugnola , allo 
Spoivveraja icUarza , a Naso, a Gambe, a 
ibBusca , a B-apa : che tutti mi ogghian pn 
beo deir anima ; perché poi i’ pose’ esseccosie, 
ma per un bisogno i’ mi buttere’ nidbco . La 
me casa 1’ è sempre aperta ; e quelle po di 
roburcie eh’ i hoc, i’ le prest’ a’ tutti . La can- 
na dillaatio , peddinne una, i’I’lio sempr’ a 
pricissione . 

Gov. Ma cospetto di Bacco , volete desìstere una 
volta ? Alò esponete quello per cui siete ve- 
nuta qua, o mi vi levate tosto davanti. 

Crez. L’ abbia donebe da sapere che appena eh’ 
i’ ebbi Unico 17. anni i’ m’ innamorai alla 
maladelta di Giandomenico Liruti; e lui pa- 
rimente e’ s’ innamorò di mene . I dura’ se mesi 
a discorregghi la notte, quandemmè pa e 
me ma ghi eran andaef a letto: dalla fine- 
stra imperoe j perchè ’n casa ’n quittempo un 
ci enne mai . Fai fai , me pae mi scoperse , 
e una notte mi crocchiò ben bene . Ma sic- 
come chi più dura , chello la ince , F andò 
a finire che iggioane mi sposoe , e tot ti ’n 
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casa contenti come pasque . No’ siamo stachi 
’n pace diciott’ anni ; e ini propio ghi era ’n- 
namoraco di tnei^e , di modo eh’ i’ me ne 
leneo . I ghi diceo : stasera torna presto , e 
lui j cand’ egli era libero da isservizio , lie 
puntuale all’ enticattr’ e mezzo . Le feste s’nn- 
«iaa sempr’ assieme. S’ uscia a quimmò for 
d’ una porta , e ’n dua si sarebbe beuco una 
mezzetta . Un mi par eh’ e’ si straiziassi . 
Finché gli è campaco me pa, le cose le son 
andache cosie . Morto lui , ghi è ito tutt’ a 
traerso . Poer omo , e’ morì , domani finisce un 
# anno, d’ un canchero nippetto ( sputn ) saim- 
misia, e ’n terra vadia ; e sarebbe bene per ' 
lui e per mene eh’ e’ fussi viv’ ancora. Ap- 
pena eh’ e’ battè Incapata, a imrnè marito 
ghi entrò propio idDiaol addosso . E* si rifece 
da ipportà poc’o nulla a casa; e io, pazienza, 
alla meglio. £’ mi dispiacea non di mene, 
ma di che’ cattr’ angiolini de’ me’ figlioli ; 
eh’ e’ son come le dita. Degli aittri un me 
ne ’mportaa nulla. £’ son grand’ e grossi 
come ciuchi, e’ se lo possan gnadagnà da sene. 
Immaggiore ghi sta ’n Cella di Ciardo, eh’ 
e’ mangia cant’ un porco , e ugni sera casi 
e’ toro’ acasa’n pernecche . In somma , segni- 
tand' iddisoorso , cbella lamaccia dimmè ma- 
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rito e' cominciò a nun badàpiò a casa. Ti 
dia la pesta : che un aess’ anta piue cheli’ at- 
tenzione , che gli aa prima ’nverso di mene, 
un me ne sarebbe ’mportaco. 1’ un sou più 
la Crezia Mancanid’una oitta ; i’io capisc’ 
aneli’ io . Le gran passione. Signore , il Inora 
giorn’ e notte come una bestiaccia , e poi... 
e po’ dieci figlioli a bene e quattro sciupa- 
cbi, i’ un gli o dire s’ c’ m’ hanno macola . 
Ma puro un mi par d’essere ancora da met- 
tessi ’n un canto . Ma questo transia . 1' 
scoai eh’ e’ daa di bruscolo a una certa, che 
si chiama Carmelitana , che nessun sa chi 
la sia, e donde la sia enuca, e che lei la 
un mondaa nespole , la ghi corrispondea di 
beno. Ghi è vero che gli ha quarch’ anno 
iminè marito, ma chi assaetti s’e’ne mostra 
neanche carnata. Un ha un pelo bianco , e 
la pelle delle so gote l’ è tiraca come quel- 
la de’ tamburi , eh’ e’ vi si stiaccerebbe sue 
le puree. Tgnene dissi io, e gnene feci dire 
piramè fratello fornaio , e per quell’ aittro 
eh’ è donzello della Comunità ; ma unsi con- 
crnse nulla. Finaimmente i* m’ avveddi , che 
quand’ i’ ero ’n mercaco noo , da imraercante 
che sta sulla cantonaca di Terma, eh’ i’ un so 
se la la conosca ; ma gli è quello eh’ ha la seta 
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pià meglio degli aittri ; eh’ e’ l’hanno ridotta 
tanto sottile 5 che r è propio una dantìazione 
a falla . Donche , com’ i dico , i ra’ accorsi, che 
quand’ i’ero da im mercante , costei la caia ’n 
casa. Che ti fa la Crezia . ler mattina fin* 
rando d’essere ’ncarma; ma drento la rab- 
bia 1^ mi mangiaa viva,! dico: i’ vo’n mer- 
caco noo a riscotere , sai ; e lui : vai vai . I* 
feci fìnta d’andare, e mi rimpiatta’ sott’ il- 
letto . l’ un gbi o’ dì coni’ i’ ci stao . I’ v’ ho la la- 
pita di cheli’ affare, do’ e’ va tutt’i nostri cat- 
trini , che quand’egghi svinano , e’ mi tocca a 
scappa peddisperaca . Fortuna ch’e’ fanno che^ 
sta faccenda la state , cand’ un vi si campa da 
iccardo. Allora saella chicch’ i’ fo io ^rpigghio 
meco immè figliolo secondo, che sona iccorpo 
di liuto , e si a pefFirenze a desia la gente che 
dorme sonando e eaiitando . O si canta la Ler- 
miniadi Troqquato Sasso , o la storia di Leon- 
zio, o quella diMastrilli . Iccaoto della Ler- 
miniai’ lo so tutt’a mente: Cantando ^ 

Lcrminia ’n tanto ’n vaiombrose piante 
D’ aptica serva ed iccaallo ascorta . . . 

Gov. Che diavolo dite ? Non volete finire an- 
cora questo cicaleggio ? Troverò il modo io 
che lo terminiate, e che ve ne abbia per un 
gran pezzo a restar viva la memoria • 

( va per sonare U campanello') 
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Crez» J^oe , noe, peecarità , la un farcia nulla ; 

1’ abbia un’ artra pochina di puzienaa , e fi- 
nisco. Siccbene appena appiattata , eccoli 1 
amica . l’un eo chi tni tenessi , eh’ i’ unnuscis- 
8Ì fora e la strangolassi; inala prudenaia la 
tni tenne lei . £’ cominciò a digghi tante 
cose tenere , che a mene un 1’ aa dette nean- 
cho per metae , cand’ e’ enià n‘ casa da 
gioanotto . E anche lei la uh se ne stette à 
Óoppo tante sveneoleaze la ghi disse t cosie 
io i’ un posso più stare , i’ mi sento bruciò 
Vìva: ainiTiazza donche la Crezia e S[X)8ami . 
Chi si po tenè , st tenga . Allora tutta ’nvipe- 
rita i’saitta’ fora con chiedi’ e’ si troa sempre 
sott’il letto, e gliene tira’dreco . La fece ciet- 
ta; chèdirresto i’ f acconiodao bene . Lui mi 
olea fa Tomo addosso , ma allora i’ pres’ una 
seggiola di legno peddagghi un coippo sulla 
testa . 1’ un colisi neanche lui . S’ i lo coglieo, 
i’ rimaneo vedova . Poi comincia’ a urlò nella 
strada cant’ i’ n’ ho nella canna, e racconta’ 
a tutt’ ivvieinaco chesto fatto . La Maredo-» 
menica Poponellii che l’èuna donna per Iie-> 

' ne, la mi consigliò a veni dallei, che l’è un 
Signore tanto benigno, perche la ci ponessi ri- 
medio .Stamani poi ghi è nac’ nn aittro scon- 
certo . l’ ho fatto le iste a issolito d’andare ’n ' 
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mercaco qoo, e mi eon Discosta dreco la can- 
tonaca . Immè marito gbi ,ha mandac’ un 
poeta a cauta sotto la finestra della so pati- 
ta . ]p]M>eta, i’ son andaca peppugnallo, e 
In’ gbi è flcappacoj e im marito i’ l’ ho gridac’ 
a più non posso . la concrnsione i’ un mi sento 
di fa più (juesta ita . Per questo i son ricor- 
sa a lei ; e la scusi se peccoiito mio , i’ 1’ bo 
tenuca un momentin a attedio . 

Gov. Vedremo di rimediare , e anche stabil- 
mente per vantaggio vostro e mio . 

Crez. Gnorsì , Eccellenza lustrissima , la faccia 
pulito . r la consiglierei a teneilo aimmeno 
per otto giorni ’n carbonaia . Forse con questo 
spauraocbio , e’ metterà giudizio . 

Gov. Non ho bisogno dei vostri suggerimenti 

Crez. Eb i’ un dico .... ma . . . 

Gov. Quietatevi. 

Crez. Sto zitta com’ un olio io . 

SCENA SESTA 

Riccardo , poi Carmelitana , Stringati, Liruti , 
e detti . 

Rie. Eccellenza, è qui il marito di questa don- 
na . Ha seco da sorella e un tale Stringati 
suo consorte. Essi dimandano udienza. 
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Gov. ( Finora è stato un pettegolezzo ad una 
voce . Ora ne incomincierà uno a pià voci a 
flagello delle mie orecchie . ) Bene , introdu- 
ceteli . 

Rie- Obbedisco . ( parte ) 

Crez. La senta Eccellenza , imraè marito unnhà 
sorelle . £’ n’ aa una che scappò di casa e 
andò fora ia cor un birbone, prima eh e’ mi 
pigliassi, e pemmè fortuna i’ un l’ho ma’ nè 
vista nò conosciuca . 

Gov. Siete una lingua d’ inferno 

Crez. O bella . O chi voiella eh’ e’ le sappia 
meglio di mene, cheste cose ? 

Gov. Voi avete stancata la mia sofferenza . Or- 
dinerò che vi sia forata la lingua. 

Crez. A mene fora la lingua ^ I’ ho aè don- 
ebe buse’ e corna . Saella perchè la mi a 
così, eh P Perch’ i’ sono staca una mammaluc- 
ca a ricorreddun omo a un artr’oino , Gna- 
rebbe,ch’e’ ci fossi per noi un tribolarne di 
donne , ecco . Allora ci sarebbe fatto giusti- 
zia . ( in questo vengon fuori i già annunziati) 
Ecco la bella ... 

Gov. Zitta . Che bramate ? Pochsj parole pèr- 
che abbastanza ho tollerata la loquacità di 
costei . 

Carm. Chi sa le bugie che gli ara dac* a 
dintendere . 
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Crez. Io bugiarda I* Tu *e’ un donnaccia ’iifànie * 

Gov. Rispettate il luogo, ove siete , altrimenti 
guai a voi . 

Grez Ma che 'm*ho anche a lasciare strapaz* 
aare P 

Gov. Ma potete tacere nna volta, maledetta? 
Dite su ( alla Carmelitana ) 

Ciir. L’abbia doncbe da sapere come qnaf mente 
i’ son sorella dilLiruti , e *n 'conseguenza 
gna che la Grezia la un sia gelosa s’ e’ ien da 
mene. Quest* omo poi, che la ede chie, gli 
è immè marito . 

tiir. E questa sig. Governatore è la pura verità t 

Crez. Unnè vero nulla > la creda a mene, onnà 
vero nulla . 

^trln^i'Gon qual Ibndamento potete voi negarlo? 

Car. Ma che credi eh i’ un* sappia chi tu sei eh ? 
figurina dicGallotta . Tu un ha’ più la masche- 
ra a iwiso ; ma i’ ti riconosc’ a’ panni . Tu 
se' chello eh’ ha ’raprovvisaco dianzi a questa 
bellezza patita . 

Stringa Sicuro sono lo stesso; ma ciù non im-* 
pedisce eh’ io sia ancora il marito della Gar-^ 
melitana . Osservi Eccellenza questi documen- 
ti . (Si leva dite fogli di tasca e gli consegna 
al Governatore il quale gli esamina . ) Ecco il 
mio’ passaporto , il quale dichiara che io sono 
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Pasquale Stringati ; e quest’ altro è il contratto 
di nozze tra me e la Carmelitana Liruti . 

Crez. son tutti fogghiacci farsi . 

GoVk No , sono fogli autentici ; e sia questo a 
confusion Vostra, donna ciarliera e maligna. 

Car. £ se vostr’ Eccellenza la un fussi contenta 
di chesto , r ha a chiamare issò servitore Ric- 
cardo , e la sentirà da lui se ghi si dà ditten- . 
dere lucciole pellaoterne. 

Gov, Ehi Riccardo . 

SCENA SETTIMA 
Riccardo e detti 

Rie- Comandi Eccellenza 

Gov, Conoscete voi questa donna P ( accennando*- 
gli la Carmelitana ) 

Rie. Eccome se la conosco 1 Slamo stati pigio- 
nali da giovanotti , e in qualche trattalo di 
'nozze. E’ sorella di Giandomenico Litoti eh* 
è qui presente i 

Gov. Ecco signora chiacchierona ,, come furon 
vere le sue accuse . 

Crez. ( Oh poerin’ a mene , i’ son aggiusta piddì 
delle feste . IgGoernatore mi dà di lei . Ora sto 
bene davvero » ) 
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Gov. Adesso aoii discorre più . Ha perduta la 
* voce ? 

Crez. Che volella ;la in’ ha ininacciaco dianzi 
di fammi fora la lingua . 

Gov. E per questo ella tace . Va {leoissimo. Ma 
voi , caro il mio Liruti , perchè non avete 
dettaalla moglie la cosa com’era . Perche vi 
siete tanto divertito alle sue spalle P Dal lungo 
chiacchiericcio di lei ho compreso che avete 
operato in tal modo. 

Lir. Confesso, Eccellenza, di aver fatto male a 
prendermi giuoco della Crezia ; ma riguardo 
all’ averle taciuto l’arcano, ho creduto che ciò 
fosse necessario, almeno per qualche tempo. 

Gov. Io non ne so veder la ragione. 

String. £ di fatti Eccellenza non v’ è . 11 mio 
cognato la fondava solo sopra un pregiudizio 
della Crezia . Siccome la Carmelitana ed io 
fuggimmo di Firenze . . . 

Gov. Lo so. Ella fra le tante ciarle, che 
dianzi mi ha fatto , non e’ è dimenticata di 
parlarmi di questa vostra fuga . Ora in- 
tendo . Ella si tiene disonorata per aver tali 
parenti . A monte, a monte queste sciocchezze. 
Chi fa le cattive azioni , quegli è disonorato , 
non già i congiunti . Ed anche il delinquente 
riacquista 1* onore , quando ritorna alla virtù. 
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Cann. Come m’ha ’mpromeseo di Tare immè 
manto. ' 

String. £ maaterrò fèdelmeote il proposito. 

Gov. Così tutto andrà bene . Frattanto la Crezia 
in pena della sua loquacità , e della sua mal- 
dicenza chieda perdono al marito e alla co- 
gnata . 

Crea. O questo poi un vo’ eh’ e’ si faccia . 

Gov. No? Dunque voi andrete in carcere, ' 

Crez. Noe , noe ; i’ lo chieggo , i’ lo chieggo . 
Perdono Liruti , perdono Carmelitana. Coin- 
paticheini ; che chicch’ i’ ho fatto , i’ Un 1’ ho 
fatto per male, ma solamente per 1’ amore eh’ 
i’ port* a iminarito. Fussin egghin tutte le / 
donne come mene ! Che un’ artra nivvedere 
svoittare immarito, l' arehhe svoitto anche lei , 
e così ghi arebban fatto com’ e segatori : tu a 
mene , e io a tene, lo poi . . . 

Gov. Serve , serve. Andate tutti a casa, e state in « 
pace. Frattanto chi ci ascolta , apprenda che 
non vi è nulla di più tormentoso insieme e di 
più sciocco, che la gelosia . 

FINE 
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INTERIOC U T 0 R I 


IjIBERATA Madre della 

CATERINA , che si fa chiamar Carolina 

PASQUALE suo Padre 

USABETTA Sorella di 

CECCO, che si fa chiamar D. Bonifazio 

PANDOLFO AGOLANTI Padre di 

MANSUETO 

COMMISSARIO 

Un Famiglio. 


La Scena « ip Firenze . 
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AITO PRIMO 

SCENA UNICA 
Strada 

Liberata , e Lisabetta 
iti atto di riscontrarsi . 


Lib. X^Jisabetta ! 

Lieab. Liberata ! che fate oi ? 

Lib. r sto bene io ; e voi ? 

Lisdb. Sì, a neh’ io . 

Lib. Propio chi nuu mor si riede . Giù è tant’ 
anni che un’un ci siam viale .Sconta di quan- 
d’e’si staa tutt’ a dna ’n via Porciaia. Da 
ragazze si staa dirimpetto, e da n.aritache 
cas accanto. Un passaa giorno che nu’ gn 
ci troaseiin’ assieme . 

Lisab. Vo’ve ne ricordache, ero ? Libera ca, di 

che’ tempi. Oh le capre allora propio l’an- 
daan cogli zoccoli» £’ s’ era *po8c fresche 
tutt a dua , e, via, un fb peddire , un s’aea 
nè anche ivviso voitto di dreco ; e nianti ci ' 

d 3 
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olean bene , e nun s’ aa un pensiero a im- 
mondo . I’ mi ricordo che allora i’ aeo im- 
mè primo solamente 

Xiifr. Nanni , ero ? 

Lisab. Sì , Nanni . Per mene gli era propio 
un balocco. 

Lifc. Così per mene la Caterina . 

Lisab. S’ è ella mnntenuca sempre bonina a 
qnimmù 5 come 1’ era allora? 

Lih. Lasciacheini età di grazia . L’ è dientaca 
carcosa di scellerato .1’ 1’ Uo presa colle Iwne, 
nulla ; i’ 1’ ho gridata , nulla ; i’ gnen ho 
fatto dire , i-nulla ; i 1’ ho bussaca , nulla . La 
unnbà voglia punta di laorare , ugni mumen- 
to r è alla spera a lisciassi ; e chi gli elessi 
bene e’ Farebbe sempre a mena fora a gio- 
stroni . 15 po' come la fa la dottoressa ! Vo’ 
poteche credere , se la mi dà pensiero . V un 
fo peddì che la sia mia ; ma T è un occhio 
di sole nivviso , e pettutta la persona : e la 
potrebbe far ic Ciampi gessaio ’n quella 
maniera. Quand’ i’ la meno fora , credeche- 
mi eh’ e’ mi par d’ essere ’n berlina : e gioa-, 
notti me la fiorali cogli occhi . Lei ( mala 
cosa no’ siara donne ) la si Iroa guardaca 
da tutti , e da tutti la si sente dire : che 
bella ragazza! la s’ è ’nsuperbica , e s’ e’ lìt- 
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ta ’n testa d’ aer a sposar un signore. Oh 
cntrachegli ’n tasca , ia . l’ ghi dico ; ricorda- 
ti che tu so’ figliola d’ un Carzolaiuccto ; e’ 
ti toccherà bene a sposare un to pari . Pig- 
gbiaohelo oi , la mi risponde ; per mene , i' 
vo’ un signore, e mi basta 1’ animo di troaU 
lo. £ glielo credo , sapeche. Vo’ cdessi canti 
caalieri eh’ e’ passa di sotto la finestra! La 
strada la un mett’ erba . E’ signori colle poe- 
re ’inperoe, a divvi ivvero, e’ un mi son ma* 
piaciuti , 

liisab. Vo diche bene. Vi ricordache o’ della 
Scarfanti che vi staa accanto . 

L/t. r me ne ricordo pur troppo. 

Lisab. Anche lei l’era tott’ iggiorno a rinchic- 
colassi alla spera , e sempre co’ signori in 
conversazione. Ebbene com’ andò ella? 

Liib. Guà, quand’ e poeri 1’ arebban presa un ci 
a’ accostaan pevvia de’ signori . Quand’ ella 
messe sue 1’ arme de’ cinque topi . che 1’ e’ 
r arme di casa Ecchietti , come vo’ sapeche, 
e signori battenno la ritiraca ; e lei allora 
r arebbe preso quissartino di ia della Stipa , 
che quarch’ anno ’nnanzi e’ vi moria sopra • 
Ma quand’e’edde ch’e’perdea irranno, e is- 
sapone e’ girò bordo. E quand’ ella principiò 
a zimbellagli lei, lu’ che ti fece ? E presa 
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la più bella sposina eh’ e’ si potessi ede’con 
du’ occhi , e ugni giorno , che Dio mandaa 
’n terra , e’ passaa di sott' alle so finestre 
pefTagghi gangola. La s’ assaettò tanto, la 
pianse tanto , che in manco d’ un anno la 
ripiegò le coja . ^ 

hisab. Sie vo’ 1’ ach’ a dir a mene : i’ me ne ri- 
cordo come s’ e’ fuss’ora. Anzi, guardache , 
e’ sarà tre mesi eh’ i' la sognai . Figghiola 
mia, la mi fece che paura . La mi compar- 
ve tutta strasfìgurica . L’ aa le fosse nelle go- 
te fonde, fonde , fonde . L’ era gialla come 
lo zafferano, e mi parca che 1’ nessi innaso 
tatto mangiaco , come quandessninimisia e’ ie- 
ne un canchero. La mi enne ’n contro peb- 
baciammi. l’ caccia’ un orlo, eh’ e’ si destò fin 
immè Nanni 3 eh’ e’ donne nella stanza oc- 
cant’ alla mia, e che qnand’ egli ha attac- 
caco ben bene , un lo svegghierebbe nè anch’ 
iccanonn di S. Paolo .1 ao il sudore ailto 
pettfitta la persona, e questi do cernecchiuc- 
ci di capelli ritti ritti dalla paura. Basta , i’ 
un vi o’ dir aittro , un potetti più chiuder oc- 
chio ’n tutta la notte , cant’ ella fu giunga. 
E quand’ i’arria’alla sera, e’ mi parea d’ael- 
la sempre dreco . 

Lib. Chi sa che la un vi comparissi davvero . 
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£’ dicati, che uo a’ ha correre a credell’ ap 
parizioa de morti ; ma io per mene i’ le cre- 
do tutte . La me nonna , ohe l’ era una donna 
per bene davvero , e eh’ un v’ era pericolo che 
la dicess’ una bugia pettutto l’oro diro mon- 
do , la mi raccontaa , che otto giorni doppo 
eh’ e’ fu mort’ innonno , la lo edde come ve- 
de voi. £’ ghi domandò se la staa bene, e 
ghi disse che la un lo piagnessi piue . La 
poera donna 1’ andò là per abbracciano; e 
’n quittempo ghi sparse: e dalla for&a che 
l’aa fatto per estrignello , le mane le gli 
torneano a ippetto con tant’ empito, che la si 
dette do pugni tanto solenni , che la si sciu- 
pò tutta. Io i’ho auto fortuna, che de’ morti 
nn me n’è ma’ comparsi . 
hisab- Nè anch’ a mene . De’ sogni , che s’ i* 
fussi. un’ anima bona , i’ are’ detto che 1’ e- 
ran visione, i’ n’ ho fatti do’ o trene . l’ vi’ o’ 
di questo, e po’ vo’ ivvia. 

Lib. Sie , sie , spicciachevi , perchè anch’ io i’ 
ho fretta . £’ mi par mill’ anni di tornar a 
casa, chè quella figliola a quimmò co ic- 
cap’ a’ grilli , la none sta ben sola . 
hisab. Sicuro vo’ dich’ivvero. L’ aè figlioli, e 
massime le femmine , gli è un gran peso . 
Quelle che pigghian marito oggigiorno, le 
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un lo considerano . Unnè più coni’ a tempi 
nostri , ero Liberata ? eh’ e’ si facea le cose 
come l’ andaan fatte . Ora le anno a marito 
propio come le capre . Le un sanno so docri 
per sene , come voleche o’ che le gli insegni- 
no a figlioli? Sentiebe, l’esempio gli è una 
gran cosa ; gli è iccap’ essenaiale . E’ dnran 
fatica figlioli a portassi bene co’ genitori 
a modo ; considerache oì che festino gli ha 
essere, candelloro nn sanno dagghi dnea- 

• • t 

zione i 

Lib. Pur troppo to * diche bene . Sconta delle 
nostre mamme, ero? Un ne torna più di 
chelle donne . Le badaano alle cose le più 
piccine, r mi ricordo sempre di chelle ma- 
ledette busse , che la mi dette ,la mia cand’ 
i’ andetti di soppiatto pemmangiar e tortelli 

con quiggtoane guà co issiò Gulliemino' 

setaiolo . Eppo’ vu’ un ve ne ricordache dis- 
siò Gnlliemmo? £’ piacea pur aneli’ a voi, 

Llsab. Un vo’dì bugie; e’ mi piacea davvero . 
Ma i’ rai riguardao fino da dagghi carch’oc- 
chiata pennun vi dà gelosia . 

làib. rio edeo bene, e ’mperoe nn vi rimproe- 
rao nè punto, nè poco; morto più eh’ i’ co>- 
nosceo che lui un ci badaa punt’ a voi, e 
’ che gli era tutto mio . 
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ttisab Oh in qnant* a corcato atiamo zitte . 
iiib. Noe, noe, diche pare. Ora ma’ gli è an 
affare raesegaco , e di che tinta .* 

Lisab Donche ora e’ ei po parlare . l’vi dirà 
una cosa , eh’ i’ un v’ ho ma’ detto . E’ m’arà 
daco più ginocchiache, e più strette di mo- 
na, eh’ i’ unnarò gocciole di ranno niccolatoio. 
S’e’vi potessi parià questo braccio! E’ gran 
liidi eh’ e* mi facea a (orza di pizzicotti. 

Làib. Oh briccone , briccone ! O andach’ a credere 
agli omini, ia ? Quand’ i’ ghi parlao di oi , 
sapechè o’ chicch’ e’ mi dicea? Per mene un 
la pigghiere’ nè anche peddamm’ un laatio. 

E py vi caiizonaa niddiscorrere, e niccaminina- 
re; in somma vi sbeffas ’n tatto. 
hisab‘ Ch’ho io nicCaminare ? eh’ ho io niddi- 
scorrere? Ghi era bello Ini iccorbellone ? 

Lib. E’ dicea che niccaminare vo’ pare’ un’ 
anatra , e niddiscorrere un chiajstello arrug- 
ginico. 

Lisab. Ghi ebbe di bono eh’ i’ un Io senti’ mai , . 
e che voi v’ aesti bona rattenilia, che vu’ 
nn mi svesciasti ugni cosa , quandevvo’ v’ad-^ 
diresti, e gli desti l’erba cassia. 

Lib. Sentiche , la tentazione la mi enne di- 
moitte citte; ma siccome i’sapeo che v’ach’ 
issangue cardo, cand’ eli’ era per usci fora 
i’ la rificeao ’n gola. 
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Lisab.’Vo' facesti bea«, perch’i’erp Cipace di 
mangiallo vivo . Ma lasciamo sta questo di- 
scorso , «he oramai e’ puzza di mucido • Di- 
chemi un poco come l’andò a finire. 

Lib- Dicbene ? 

Jais ab» Guarda guà , de’ tortelli . 
liìb» Ab sì , v’acbe ragione - Che raamtnalucca 
cb’ i’ sono ! Gbe volecbe oi , no’ siam eotrache 
nissiò Gulliemmo, i’ ho pers’ ifiìio.. Gbì è 
vero cbe le son cose eccbie ; ma quand’ e’ v’ è 
' staco l’amore una oitta,gbi è com’immuro 
doe gbi scardan la colla legnajoli ; e’ vi ri- 
man sempr’ ibbruciaticcio . 

Lisab» Pur troppo l’ è cosie . Ancb’ io un me ue 
posso ma’ scordare ; e sebbene ora e’ sia eo 
cbio come mene , e forse nn po antaggio, 
ugni sempre cb’i lo eggo, iccore e’ mi fa 
irrioittolone . 

Lib. Doiiche r affare de’ tortelli e’ seguì quand’ j 
i stao ’n Farioucino, noe mesi ’nnanzi eh’ i' 
tornassi allat’ a voi , e andò cosie . Una sera 

di martedì e’ mi pare ve, un voleo 

dì bugie... . Noe, noe, ora ch’i’ci penso, 
gli era mercoledie , perch’ i’ mi ricordo che 
Maso carzolaio e’ mi riportò certi carcettiai 
di basino , eh’ e’ piacean tanto a quella muf- 
. fosa della moglie di Gota , eh’ i’rinnoai ig- 
giorno doppo, che fu iggioedì , per andar 
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a vede pfoar e barberi alle Gaacine . Sic- 
chene tornando a innostro diecoreo, dice issiò 
Gulliemmo la sera ’nnanzi , cioè iin martedì : 
Liberaca , domandassera s’ ba ire a mangiar 
e tortelli . Come a’ ha egghi a fare , dico io ? 
Dice lui : quando vostro padre , e vostra 
madre son a letto. Dico io: come voi ella 
cb’ i’ faccia? La sa pure cb’i’ dormo assieme 
con loro. Dice lui: cand’ e’ russano, v’acb’ a 
scappa ratta ratta. Dico io: un mi compro- 
metto di fa tanto adagio che un sentino . Dice 
lui: e’ si ede chiaro che vu’ un mi olechc più 
bene . Quand’ e' si oibbene alle persone, e’ si 
cerca di iin le disgustare. Cand’ i’ mi eddi 
messa in questa maniera tra 1’ uscio e im- 
muro, i’ dissi ch’i’ sare’ andaca e si rimase 
che lu’alle dodici e’ fussi nella strada, e io 
sare’ staca lesta . La notte ;la notte dimmar- 
tedì sapeche , i’ comincia' a dare spesa a im- 
mè cervello pettroà la maniera di contenlà 
quiggioane tanto ’nsatahassaco . Pens e ripen- 
sa,! troa’ chesto stillo . Panda’ la mattina 
di leaca dalla Betta Tramagnini cucitofadi 
bianco , e la mese’ a portaca dittutto i - e’ 
po’gbi dissi, che iggiorno , doppo desinare ap- 
punto, la mi mandass’ una camicia da cucire, 
fiorando di un la potè fa lei, e di doglia 
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riportare la mattina di poi , por ubhrigrtm- 
mi a fa nottolaca . La Betta la mi lodò per 
questo troaco,e la mi disse eh’ i’ao dimorta 
furberia. Un fo peddire ,i’ l’oe, ma ’inperò 
i’me ne son servica sempre ’n bene. Fissaco 
donche eh’ i’ ebbi , me ne torna’ a easa . Dop- 
po desinare eeeoti ehe gli è pichiaeo . L’ era 
la scolara della Betta colla camicia bell’ è 
tagliaca . V’ aessi ieto coresta ragazzuccia ! 
La un aa più che i3. anni; ma peffà la so 
parte cand’ eli* era bea bene ’mbecheracà , 
e’ ce ne potea esseccome lei, modi più noe. 
La iene a ittaolino, do’ i’ sedeo , e seria se- 
ria la svoitta issò brao fagotto, e dice , ped* 
dì come la disse : siora Liberaca , la mae- 
stra la la rierisce , e la prega di fagghi la 
finezza di cocigghi chesta camicia peddomat- 
tina, che la 1’ ba a riportàd’ obbrigo ; e le’ 
la un pole , perchè la n’ ha un’ aittra da fare . 
Io allora, pem machia , i fiura’ d’ andare *n col- 
lera, e ghi dissi: la ostra maestra 1’ è la 
me padrona, ma io on la posso servire . 1’ un 
mi sento di perder una nottolaca pellei,e 
po* domani sta balogia tntt’ iggiorno . Mo 
ma allora la disse : tu fa* bene ; rendignens 
un poco ; che un c* è artro che tene che cuca 
’o Firenze? Che m* ìmportegghi che tu baschi 
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enzoldi stanotte, ee po’ domani tu casch’ a pes- 
ai senza potè laorare . 1’ pigghio la cami- 
cia , e la raffagotto, e ninimedesimo tempo 
i’ do d’occhio a quella monelluccia. La ’n- 
tese per aria. La cominciò a pregammi con 
tanta manierina, eh’ i’ mostra’ d’ arrendemmi, 
e voitta a me ma , ghi dissi : che voleche o’ 
fare ? per questa oitta la servirne ; basta ’mpe- ^ 
rò che la un s’ avvezzi pine . I pigghio don- 
che la camicia , e mi mett’ a laorà com’ 
un’ assassina . All’ora di cena, mangi’ un 
boccone, e lì. Me pa eh’ aa preso un podi 
sbornia, ghi andò a letto subito , e cominciò 
a russa com’ un majale . Me ma che la beea 
poco , e che la un aa sonno , la si messe a 
trafEcà prima peccasa , e po’ la si piantò 
sotto la finestra a fassi ento con la sottana; 
che gli era un cardo , che propio s’ andaa 
’n acqua da issudore . Pinaimmente la mi 
disse : i’ vo a letto sai ; e* sarebbe meglio ch<> 
tu venissi anche tde, e che tu facessi una bo- 
na leaca domattina . Io no , ghi dissi ; nn 
potre’ dormire con questo pensiero , No no , 
ì’ un dorino si nn ho prima finico la camicia. 
Fa un po chicche tu voi , la mi rispose . Se 
tu t’ ammali ’mperoe, pormene t’ ha’ ire a}lo 
spedale . 
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Ijisab. Sie , ora la vi elea mandar allo spe- 
dale : l’era chella lei. Tutte le mamme le 
fanno chesti discorsi *, ma <|uand’ e’ iene ic- 
caso , le mutan pensiero . Anch’ io gnene 
■ dice’ a* mia ; ma bene , piuttosto i’sare’ vor- 
suca rimane senza camicia , che mandagli allo 
spedale . 

Itib. Tale cale. Vo sentiche, anch’ io so» co- 
sie. Sicchene me raae l’andò a letto. Quao- 
d’ i’ sentii che l’ era ’nsaccaca drenlo ( e’ 
potea esser a quiminò 1’ undici e nn quarto) 
i’posa’ la camicia 5 e m’affaccia’ alla finestra. 
Sapeche oi eli ! Issiò Gullieinrno gli era lie 
a fa la ronda, non istante eh’ e’ fussi più pre- 
stò cas’ un ora. E’ si cominciò tutt’ a dua a ^ 
bisbigliare. Me mae la sentì , la si leò ’n pun- 
ta di piedi, e ascortaco che l’ ebbe ogni cosa , la 
rientrò ratta ’n camera, e da iffesso dell’uscio 
la mi fece la caccia . E* s’ aspetta fors’ una 
mezz’ ora per assicuracci meglio ; e poi i’seendo 
la scala in peduli , apro 1’ uscio adagi’ adagio, 
lo lasci’ accosto , mi rimetto le scarpe , pigghi’ 
a braccetto issiò Gulliemmo , e si a’ tutt’ a 
due a ippunte a S. Trinila. Gandeiino’ siam 
per entrare ’n bottega dittortellaio , mi’ ien 
vortaco l’occhio add reto , e mi troo alle co- 
stole me mae . Vo poteche considerare , i’ unno 
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stetti a di che c’ è dato ; gambe mia uonè ver« 
gogna iffuggi quand’ e’ bisogna . 1’ lascia’ issiò 
Gulliemiuo, e 'scappa’ su ipponte, fiurandomi 
di potemmi nascondeffra lagente(chè ve n’ 
er un subisso a pigghiar iffreeco ) . Me ma^ 
la uu mi perse ma’ di ista : e siccome l’era 
snerlina a quimmò, la mi raggiunse , e mi 
crocchiò ben bene. £’ mi dispiacque più del- 
la ergogna che delle busse •, morto più eh’ i’ 
riconobbi do gioauotti che faceano setajoli 
lu raercaco noo , e loro riconobban mene . 
Malannaggio inercaco noo . 1’ vi passa’ di lì a 
otto giorni, e que’do signorini, che mi ed- 
dan da lontano , e’ corsan a dillo a’gioanotti 
conoscenti dell’ aittre botteghe d’ intorno ; e 
quand’ i’ fu lie, un vi dubitache ; irKondelli , 
e ipFoeromo e’ un ci son per nulla la fìstia- 
ca e’ mi fec^n quelle lamaccie . l’torii’a ca- 
‘ sa correndo , i’ lo racconto bonariamente a 
me ma , eh’ e’ parca che la se ne fussi scor- 
daca , e nun 1’ aa detto nè anch’ a me pa , 
perch’ i’ gli ao ’m promesso di un lo fa pine, 
e s’era rappattumaca anco co issiò Ouilliem- 
mo ; sapeche o’ come l’ andò eh ? i’ ne tocca 
dell’ aittre . Ma ’mperò le funno picchiache 
sante , e gli son ubbrigaca dimorto. Oh addio , 
sapeche Lisabetta ; i’ vo* andar a casa , che gli 
è vicin alle entitrene . 
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hisib. r vo’ ir anch’ io , pereh’ e’ principia a e*- 
' settardi anche per mene . Addio a quan- 
deano’ ci riedreino . ( Si separano ; poi la hi- 
berata tornando in dietro dice ) 

Lib. Lisabetta, Lisabetta ; psi , psi , veniche ca , 
•ealicbe . 

Lìsab. ( tornando in dietro ) Che dicoi oi ? 

liib Un 8on io sola a aè perso memoria • L’ è 
ita ’n aci{ua anch’ a voi . 

Làisab. Perchè ? 

hib. Perchè vo’ vi sicché scordaca di raccon- 
tainmi quissogno, che vo’ dicci d’ aè fatto. 

hìsab- Un v’ inqaietache ; i’ve io dirò ora. O 
sentiche . Vent’anni fae, una Domenica notte ; 
guà caud’ e' cascò la benedetta ’n Palazzo 
ecchio; va un ve ne ricordache voi? 

Lib. Eccome s’i’me ne ricordo. Che paura eh* 
i’ ebbi : i scappa’ da illetto , e doniincia’ a urla 
peccnsa com’una disperaca. 

Lisab. Goresta notte donche nipprimo sonno e* mi 
parve di troammi fora spogliac’ affatto . Vu’ 
un poteche credere irrossore , eh’ e’ mi parea 
di proare . Poggi , e in do saitti e’ mi parve d 
arriare a casa . 1 saiggo -sue , e prima di tutto, 
e’ mi par d’ andar alla zana a vedè Nanni , 
eh’ i’ r aeo diezzaco di poco , com’ i’ soleo fare 
tutte le citte eh’ i’ tornao di fora , massim’al. 
lora ohe a’ ippoerino i’ gli so fatto , senz* av- 
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vedemmene, ’agozzà do mesi di latte grosso', 
e ogni giorno pine i’ lo edeo dar addreco ; 
e mi par di troà questo bambino magherò 
spento , sbiancaco , e ’nconvnrsione . In questo 
mentre mi desto. Di chegli spaenti , figghiola 
mia , un ho ma’ proati : i’ sudao com’ una be- 
stia , e le costole le mi si solleaano da ibbat- 
tito diccore . 1 stetti cinque minuti boni in- 
sospesa se ghi era vero, oppur si i’ 1’ ao 
sognano. Quand’i’mi fu’ assicuraca eh’ i’ l’ ao 
Bognaco, i’rai carma* un poco; ma un vi fu 
nè mo, nè verso eh’ i’ riattaccassi . £’ mi pa- 
rca miU’aani eh’ e’ si facessi giorno . Appena 
eh’ i’ eddi ipprim’ arbore , saitt’ illetto , e vo 
alla culla . Vu' un locredereche , ma quìbbam- 
bino i’ lo troa’ nello stato eh’ i’ l’ ao sognano . 
r principia’ a strepitare , e a piagneccom’ una 
disperaca j tanto che immè marito ( re^uiesca ) 
si risentì, e mi domandò cbicch’ i’ aeo. Ghi 
racconta' ugni cosa dall’ a Un alla zeta . Lui 
allora baizzò da illetto com’ un razzo ; e io 
ghi feci edere chella creaturina straziaca. 
Ippoero cristiano un troaa ben di sene daid- 
dispiacere . Mala cosa gli era innostro primo; 
gli era propio figliolo dell’ amore . 

Lib. Oh sì ; ipprimo gli è vero figliolo dell’ 
amore . 
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Itisab. E l’ urtimo dell’ oggia , e della fiaccona ; 
e’ si sae . Dooche i’dic’ a iminè marito : ba- 
dacLe. oi a questo bambino, eh’ i’ vo’ i dalla 
Teresia Scarpettini , acoosigliammi diebiceb’ 

• «’ gl**i P“ • Mi cao la tote sudicia di 
capo , me oe metto uaa dì bucato, e vo via a 
gambe . I’ atrio all* uscio della Teresia ( Ea 
staa,come yo’ sapeche, ’a borgo la Noce nella 
casa do e’ tornò poi ilTornaio di ia dell’Acqua) 
e picchio cant’i’ n’ho nelle mane. Di lì a 
5. 0.6- minuti ecco cbella poera donna alla 
finestra a domanda chi è . Appena che la mi 
riconobbe, la enne giù pelle* scale cas’ a ruz- 
Boloni a leare icchiaistello dall’ uscio . La s’ 
avvedde subito eh’ i’ero ricorsa da lei per qar- 
ebe cosa d’importanza. 

lììb. £raa Lisabetta : vo’ facesti bene a andata 
a sentì lei. L’ era consurtaca da tutte . Le 
enian sin da’ Gamardoli di S. Friano} chè 
vo’ sapeche , che le Camardolese di S. Friano, 
e quelle di S. Lorenzo le son propìo Girola- 
. mo, e la Tooina. 

Lisab. r ghi feci tutt’ irracconto cìrcustanziaco j 
e lei appena la mi lasciò finire, che la con- 
cruse, e .recise che. quello gli era stac’ un 
sogno di cbegli da dè pensare, e che ibbarabino 
gli era stregaco . 
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hib. Ma che gli diceili anche, che v* ai BOgnaco 
di troavvi iora eeoza e8^ico? ' 
hisab. SoprafTatta da issogao dìHìggbiolo , i’ me 
ne scordai . Ma pur troppo s’ avverò anche 
chesto . Lasciachenii finir ifFatto della strega, 
e po’ ve io diroe . l’ dissi donche alla Tere- 
sia: orama’ ibhambino stregano gli è: come 
si faegghi a rioiediare ? E le’ la mi rispose ; 
ve lo ’nsegnerò io . Stasera su ittardi v’ ach’ ar- 
rostì sulla paletta focosa nn fegato di lepre. 
Stache sicura che quella, eh’ ha stregach’ ib- 
bambino, la ien lì puntuale. J’vi consiglio 
però a nun fagli male , ma a minaccialla 
solamente . Lei , sicuro, la si difenderae, e 
dirà che la unno strega ma voi vu’ un ghi 
ach’ a dà retta . Vo’ gli ach’ a dì che vo’ gli 
perdonache , purchene la guarisca ibbam- 
bino • Vo’ edreche che la ci s' adatterae . Ba- 
dacbe’mperò, la mi disse, che vu’ un loia- 
cessi saper a nessuno , aittrimcnti lo ’ncanle- 
simo uono[Kra . Unnabbiache paura no, gbi 
diss’io; in for dimmè marito un lo saprà 
creatura nata . Ecco ipperchè i’ un lo dissi 
nè ancb’ a voi • 

Lib. Un me l’ho per mttlc, no , un pensachc» 
hisab, l’ci patii, sapeche, però; e s’unnera per- 
cb’ e’ si trattaa della sanità dibbambino, e 
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perch’ i’ ao paura che s’ i’ ve lo dicuo doppo, 
e* un ritornaB«i etregaco, i’ are’ voinitac* ugni 
cosa. S’i’ un troo la ia a tener un cocomer’ 
air erta j che serve , e che vale . 

Lib. Certo , i’ un dico , l’ c consolaaione a con- 
fidassi aimmeno cor un’ amica , che la un sia 
capace di rifistiare . 

Luab. Sentiche , Liberata , se un si po far am- 
mano no’ artre donne . Bisogna che quand’e* 
si sa qnaicche vescia, la si rispiferi. Sicché 
donclie la sera a nndiciore e mezzo immè 
marito gli accende una fornace di foco 
che la parea un Inferno, e vi pianta su la 
paletta . Quand’ ella fu dientaca rossa e’ vi 
messe braamente iffegato della lepre . E’ un- 
nera finico d’ arrostire , eh’ e’ fu picchiac’ all’ 
uscio di caposcala . Tu ci sei , bestia berret- 
tina, i’ dissi io allora; e tutt’a dna si cors’ 
a aprire . Sapeche o’ chi comparve eh ? la 
pigionale dipprimo piano . 

Lib. Come? la vedova? la Cecca Busdraghi? 

Lisab. Lei sì in carne e ’n ossa . E con che fran- 
chezza che la enne sue ! L’ aa ’n mano ‘ 1* 
ampolla dell’olio ota ; e la me ne chiese un 
poco ’n prestito, colla scusa d’essess’ avvista' 
d’ unnaere , cand’ell’ era peccondì la ’nsalata. 
Oh ti o’ dà r olio , perchè tu t’ unga per an- 
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dar a ioaocio di Beoeento ! Allora itnraè ma- 
rito gli sarto addosso , e ghi messe no ba- 
tuffolo di cenci in bocca perchè Ja un potess 
urlare ; e io colla paletta focosa intorn’ aiv- 
viso i’ ghi dissi .* strega malandrina , tn m’ ha’ 
sciattach’ iffigghiolo : o tu lo fa’ ritorni san 
9 fresco , come gli era , o i’ ti segno tutt’ ira- 
muso con questa paletta roente . Vu’ un T 
ach’a Tede corae^a^si diincolaa ; la parca 
una ’nderaoniata . La stralunaa gli occhi, e 
con tutfa dna le mane l’accennaa di no. Io 
allora si eh’ i’ ghi avvicinao la paletta , per 
ubbrigalla a guarimmi ibbarabino; tanto eh’ 
i’ gli abbronza’ tutt’ i’ capelli > c immè marito 
di cando ’n quando e’ gli daa colle nocca 
de’cosotti ne’ lombi* A questi comprimenti 
la cedette , e cominciò a accenni di sì co’ ic- 
capo,e colle mane. Obbene, diss’ allora io 
a ira mè marito : leachegl’ i cenci di bocca ; 
ma se la un fa chicch’ eli’ ha’mproraesso ^ la a’ 
ammazza , la si mette ’n un sacco , e zitti 
zitti la si butta ’n Arno . Noe , noe , la rispose 
tutta spaurita j un ci pensache , i’ fo chicche 
to’ cieche , purchene to’ mi lasciache. la ita . 
La meritaa che e’ se ne facessi porpette . 

Lib. Sie , sie , to’ facesti bene . Ghi è prossimo , 
e’ gli s’ ha a rendebbep per male . 
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Lisab. Oh ai. l’ho fatto sempre ’n questa ma- 
nièra, e ’irnperoe lecosefinquie le un mi son 
andache mal affatto . Sicché donche la si 
cooduss’alla zana ; e lei la la girò ’n tondo 
3. Vorte . Po’ la mi chies’ un cannello di bra- 
ce , la fece un cerchio ’o terra , e borbottò 
per 5. minati fra’ denti certe parolaccie , eh’ 
i’unnentesi no Ila . Anzi, a divvela,e’rai pa- 
rca che ghi aessi a veni fora idDìaolo ; e dalla 
paura maladetta , eh’ i’ehbi , e’ mi seguì un 
grande sconcerto . Lei doppo l’ andò giù cor 
un viso bianco , eh’ e’ parea un panno laato ; 
e iggiorno di poi, eh’ i’ la troa”n terreno, la 
mi enne incontro tutta ’n carma , e mi disse 
che r aa fatto lo ’ocantcsimo ^oconteutam- 
mi , e pel liberassi dalla morte; che dirre- 
sto lei la unoeta Strega. Addio sani, ghi dis- 
' si io, vu’potecbe sta da voi, eh’ i’ statò da 
mene , perchè con voi i’ un vo’ più ammi- 
staiiza . Badache eh , com’ e’ po essere , che la 
no iussi strega; se quand’ell’ ebbe fatto lo 
’nc.-int 'simo , ihbambioo principiò a megghio- 
rh tanto , che ’n tre giorni diente, come pri- 
‘■'ma, tutto fior e baccelli. 
t.ih. Certo nè anch’ a mene la farebbe dac’ 
a b«rè . Ghi è coroequattr’e quatte’ otto da 
quaulev vo’ mi diche , che l’ era strega , strego- 
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na. Guardache ohi l’arebbe ma’ pensato ? 
Lisab. Sentiche , Liberala , i’ an eu di lei de’ 
sospetti, e de’ sospetti forti. La iacea un po 
di seta, e non sempre; chè chi la olea, l’era 
fora a giostroni . Eppure se de’ bon bocconi 
in mercato e’ ve ’nera, la ne olea . L’ an- - 
daa estica bene , e pagaa una pigione di lù 
scudi . I’ so eh’ i’ soe , che ’n casa mia e’ ce 
n’è sempre vorsuti dimorti , sebbene e’ si sia 
• stachi , e si stia a stecchetto . 

Lih. Ma 1’ essere strega, che gli aa a frnttare ? 
Itisab. E' s’ intende .Se le streghe l’ banne amich’ 
idDlaolo, che ghi po maocà quattrini ? Vu’ 
un lo sapeche , che lu’ cor un soffio e’ n’ ha piy 
cb’unne batte la Zecca ’n io. anni; 

Lib. Eb sicuro vo’ diche bene. Ma l’aea anche 
delle praticacce. £ gli omini, vo lo sape- 
che , cand’ egli hanno passione per una don- 
na , e" buttano . < , 

Lisab. In somma fra la stregonm'ia, e 1’ ami- • 
. cizie r aa no bone *ntruito . £ sapeche , issò 
marito , cand’ agli era vivo , e' la lodaa a 
tutti .£ dicea sempre : la me Cecca poi 1’ è 
c una colombina . £ocom’,ageole ! i’diceo dreh- 
to di mene; la si lascia chiaf^ da tutti . 

Lib. Parole sante : parole sanie. Ma dichem’ 
un poco dirresto dissogno^! 1 ^ 
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liisab» Deire«8crami ritroaca senza panni ad- 
dosso, ero ? 

Lib. Sì . 

Lisab. Oh sentiohe. IV ho detto ch’i anda’ la 
mattina presto a casa della Teresia i unno 
vero ? 

I 

Lib. Sicuro . 

LUab. Donche peccorreppiù meglio , i’ mi stria- 
si la sottana sodo sodo a’ iccorpo . Doppo sta- 
ca da lei , nn pensa’ punto a allentammela . 
Nittornà di raercaco per iffegato della lepre , 
quand’ i’ fu’ da’ iccanto alla Faglia , innastro, 
che gli era debole, dall’ essettanto tiraco 
e’ sì stiantò , e dì botto la sottana la mi ca- 
scò ’o terra . Tutti mi s’ afiollonno d’ intorno ; 
e no di che’ porci degghi scaricatori di car- 
bone , e’ me la olea riméttellui . La un s’ in- 
comodi , ghi diss’ io , i’ un son avvezza a aer 
iccameriere , i’ fo da mene . Me la rilega’ 
alla meglio , e cors’ a casa eh’ i’ parv’ nn’ unta . 

Lih. Eh goa star attente a chicch’ e’ si sogna ; 
perchè un si po^ sapere addo' e sogni vadin 

. a parare» 

Litab. Sicuro; e po’, se un fusa’ aittro, e v’i 
. da perdella sorte . - ' 

Lth. Pillotto, eroi* 

Lisdò. Pellappanto . T bo sempre sentico dire 
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che qnello che lo meue sae, e’ dicea d’ ae 
più paura d’ ua sogno, che d’ uno che facessi 
le calabe ./ , 

hib. Io per mene j’ no gioco piue ; perch’ io ho 
visto chi ho aè disgrazia. I’ ho sognaco fra 
r aittre, dooitte me ma. Una oitta lei con 
la so propia bocca la mi dette la- strazione . 
Io pazza un la giocai . Sapech* o’ la noa eh ? 
E’ n’ uscì treoe ; e quell’ attra oitta i’ un seppi 
ricaar issogno . E’ mi parve di edella ’n bara 
morta , e po’ risucitaca . I’ presi iqquarauzette 
solo, e pe non lo olere strattare , i’ l’ accoppia’ 
co issette, che un autore ghi aa daco a immù 
marito pessicuro . £’ enne la strazione , che 
la fa a Fistoja, e uscì 4* 47* diche 

oi ? un voddì propio essennache a cattia . lu- 
na ? r r ao ista morta , i’ ao sempr’ a piggbiar 
ittredici, e ao a pigghià la bara , ch^ fa 
iqquattro . Ma da una parte e’ fa bene cb’ i’ 
un vincesti . Gbi sa che que* gran quattrini e 
nn m’aessino a fa. dientà caltia. 
liiiab. E’ s’ aa . a sperò di noe . > 

lùb. Eb , iìgghipla mia, ugnun eh’ è ritto, e’ 
po cascare; equand’ e’ v’.è l’occasione, e*- vi 
ti tdrncciola come sull’ olio . Vi ricordache 
o’ della Settimmia, che staa nella nostra 
strada? _ . . ■i.'jM;.:. «- 
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hisab. Ecconif e’ i’ me ne ricordo • 

•Jjìb. La, prese cbivrecchio ricco sfondaco , che 
ghi campò du’ anni soli ; e peifasai olè bene 
doppo morte , o piuttosto pe dà noia alla 
donna anche dopo che ghi ebbe tiraco T 
ajolo , e’ gli lasciò ugni cosa » con chene 
la un ripigliassi marito . Sposaco , la un 
ha sposaco nessuno *, ma sebbene la sia Bades- 
sa di Passignano , l’ è ancora la cagna dicCi- 
menes ; la n’ ha sempre se’ , o sette a issò 
comando» Gnà 1’ è corta corta. L’aittro 
giorno . la passò da casa mia con tutt’is- 
seguito» V’aessi isto che scena ridicola f Uno 
ghi daa di braccio a mancina , un aittro la 
reggea di lae; uno ghi aa iccanìno ’n collo, 
un aittro ghi tenea la borsa i che ’n oggi , 
come to’ sapeche , le un portan più tasche; e 
do ecchi tentennoni ghi andaan dreco dreco 
a annnsagghi la tramontana . Lei , farbaccia , 
di tanto ’n tanto la si ortaa , e ghi iacea la 
bocebina da ridere ; e loro ecchi pazzi gli fa- 
cean' illinguìno , e notaan propio niccontento « 

Lisab- Quegli sono boi; ghi spendanj se gli 
oecorre . Quegli aittri son a ippossesso delle 
teoereaze . Sebbene , P dico cb’ e* fanno pe- 
nitenza. ' > 

Lib. Gii bann’ a esseppagachi , sapeche. Qoegli , 
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eh’ i’ ine ne ’mpipo • Bellini , bellini . Figura- 
chevi se gli hanno gusto a andà con lei . 
-Lisab. Goà, i’ ghi conosc’ anch’ io . Uno ghi è 
iggarzone diifomajo, che sta vicin a mene, 
che le fèste gli è rièstico, che e’ par un sigoore. 
Bello ! dico io drento di menci caod’ i lo riscon- 
tro . Le feste e’ ti si scambia da on caaliere , 
e iggiorno di laoro tutto gnodo co iggonnel- 
lino che un arria nèaoch’alle ginocchia; e 
che s’e’ tira ento, addio sani. £’ quell’ ait- 
tro fa iccarroaiere ’n Tia della Mosca*. Anche 
Ini le tèste e’ si ripicchia; ma linv’è aggua- 
glio ; ghi è più tritino di cheli’ aittro . In 
concrusiooe son do poeri ragazzi ; é però ve? 
diche bene , che gli hanno a esseppagachi , 
peffar e caalier serventi a quella Befana ; 
Lib. Che diferenzaehi da ora aquaod’ella Cnia 
giù nella strada colla sottana tutta stram- 
bellaca! ' / ^ 

Lisab- L’esseppoere un veddimilla . Quilloedu- 
me che 1’ aa addosso, quello propio face» 
stomaco; 1’ na la scaglia com’ e pescii^ - 
Lib. Unnare’ preso da lei nè anche le noce co 
im usarlo . ^ ' 

Lisab. Eppure ’n quella maniera laido , la troò 
quell’ omo tanto ricco. > ' 
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hib» Vo’ mi faresti giusto cantare . Vu’ un vi 
ricordache, ohe la sera cand’ egli era a quim- 
raò doppo le entioattro, la sparia dall’ uscio, 
e all* un* ora la tornea sempr’ accompagoa» 
ca? Vo’ r arest’ a sapere eh’ e’ ecchi soa 
come l’ellera, che la s’ attacca per tutto. 
Ma 'caperò la fa so ma che ghi battè 1* ac> 
clarino} e quand* ella edde che quello ghi 
era un boccone da attaccavvi propio iddente, 
la consigliò la figliola a fiorà di smettelle 
tresche pe parò d’ essere’ inoamoraca di lui . 
lùsab. Quella ecchia 1' era propio cerche co- 
sa di scellerato. £ che lingua che l’aealUa 
v’ era uno divvicinaco che la leassi liscia con 
lei . £ po’ cand’ eir era sull* uscio la sonefctaa 
tutti chegli che passaan di pella strada . 
làb. Quella diddì male dipprossimo , ghi è ìp- 
più peggio izio eh’ e’ si possaaer'a immon- 
do. No’ artre, ero Lisabetta ? nu’ un siamo 
stoche ma’ di chelle . 

Liìsab. No davvero. S’ e* sempre badaco a’ &tti no- 
stri . Anai do’ e’ si potea ricoprire , e’ si facea . 
L{'ò. Oh addio sapeche . 
hisab. Che volech’ andawia davvero P 
Lffr. Sì , pereb’ i’ ho fretta . Un* attra oitta e* 
si discorrerà con più comodo, e nun così scap- 
pa scappa , come e' s’ è fatt* oggi . 
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hisab. Mtt chi «a qiiandenno’ ci ritroeremo . S e 
ù età aittrettanto g e’ ei more prima di rxe- 
dessi . 

liih> Sapcche o’ chicche v’ ach’ a fare ? \ ’ acli a 
veni da mene.Veniche domattina. 

liisah. S’ i’ un 80 doe vo’ vi eliache . 

làibt Ve lo dirò io. Sapecbe o’ Cancelli? 

Lisab. Guà , eh’ i’ un gli ho a eapere , dopp’ 
essere etaca tant’ anni ’n via Porciaia ? 

Lib. Bene guà , a' i’ lo dico- Quandevvo’ sieche lie 
v’ ach’ a i più lae , e po’ evoittare . 

Lisab. Che stache’ ’n via Panicale ? 

Lib. Noe ; vo’ 1’ ach’ a passare , e pigghià da 
quell’ altra cantonaca • 

Lisab. Di Cafaggio t* 

Lib. Si , di lì pellappunto . Poi v’ ach’ a ire a 
diritto. Un v’è ìttabernacolo ^ 

Lisah. Sibbene . 

Lib, V’ ach’ a seguitar a ire . 

Lisab. Ippozzo, eh’ è nella ia a manritta , che 1’ 
ho a passare ? 

Lib. Vo l’ach’ a passar anche chello, e andà 
fin alla contonaca , do’ e’ si svorta’n via delle 
Mamraerucole. 

Lisab. r ho capito . £h guarda doe vo’ stache ? 
doe ghi staa la Rosa Ceccucci . 

Lib. Che la conoscei quippepiao^ 
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A modo •’ i' la conosce© . L' è etaca 
gsnaa dimmè marito. Basta chicche ghi è staco 
ghi è staco . £* 800 tutt’ a dua alla erità , e io 
son’ alla bugia . 1 ’ nn to' accresceppena a’ 
morti, eoidd inno male. Oh addio davvero. 
Lib. Badache, v’ aspetto domattina. 
tùsab. 1 ’ vengo , i' vengo , un pensache . Addio. 

' , - ( partono 


Fine dell* Atto Primo. 
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AITO SECONDO 

SCENA PRIMA 
Strada con Casa 

Mansueto , Cecco , e poi Caterina alla finestra 
con un libro in mano . 

Mans. i dico che non mi secchiate , aio 
indiscretissimo. Potete, almen per mezz’ora, 
andar pe' fatti vostri ; che io ho necessità 
di trattenermi in questa strada . 

Cec. Non m’ insegna . 11 suo sig. Padre T ha 
affidata alla mia vigilanza , ed io nè debbo 
nè voglio lasciarla . 

Mans. Ed io vi replico, che ve ne andiate . 
Avete inteso? O vi fiacco questo bastone 
sulle spalle . 

Cec. Oh cospettonaccio ! ad un mio pari quest* 
insulti ? 

Mans, Ad nn mio pari ! ( ride ) E chi siete 
voi ? non vi ricordate che siete nato in via 
Porciaia? 

Cec. Ella dee pensar solo che sono il suo aio « 
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Maru. (ride) Glje bell’aio f Mi b»n detto più 
volte il 8ig. Maestro e il sig. Zio Avvocato , 
che siete il più gran bestione che passeggi 
Firenze ; che non ìvet’ altro cbe un poca di 
chiacchiera; che siete un nomo senza carat- 
• • • • 

Cec. V’è altro? Io resto ch’ella dia retta a 
costoro , che non hanno altro line che quel- 
lo di screditarmi presso di lei ; giacché non 
sono riusciti a mettermi in disgrazia del 
suo sig. padre. Ma se perdo la flemma, vo- 
glio dir loro le mie sillabe . 

JUans- Le direte presto : sono tre sole : A-si-no. 

Cec. Ma chi fu quegli che le pose il nome-di 
Mansueto? La dovea piuttosto chiamar De- 
monio. 

Mane. Sig. aio , sig. aio , fate quello che vi ho 
detto; altrimenti perderò la pazienza. 

Cec. (O vedete che bel fior di virtù è costui? 
Proviamo a pigliarlo colle buone) Mi dica, 
caro il mio Mansuetiuo, ma che vuol far 

' solo io questa strada ? 

Mans. Voglio passeggiare liberamente in gin e 
in so , per riscaldarmi . Mi fa un poco freddo . 

Cec. Ma non è mica questo il Lungarno . L’aria 
è in questa strada come nelle altre . Anche 

• passeggiando altrove si potrù riscaldare . 
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Hàns» Oh io lui riscaldo moltissimo qni.' 

Cec» Lo so aooor io. Crede che noa me ne 
sia accorto ? Sono più mesi eh’ ella vuole che 
questa strada entri ogni mattina nella nostra 
passeggiata . Ella punta una ragazza che sta 
li in quella casa . Ma non pensi , voglio av- 
vertirne il suo signor padre. 

Mans» Non ci è male ; ed io mi vendicherò col 
raccontare a lui i vostri amori colla ca- 
meriera . 

Cec. ( Ci mancherebbe questa ora ! ) Temera- 
rio, ardirebb’ ella di calunniarmi ? 

Mans. Calunniarvi ! Quando era piccolo, le fa- 
cevate mille smorfie presente me . Ora poi 
che sono cresciuto e vi do soggezione , ve 
ne riguardate ; ma vi vedo amoreggiar con , 
lei da un fesso deH’uscio . 

Cec- ( Che ragazzo tristo ! Qui , perchè non na- 
scano sconcerti , bisogna venire ad un acco- 
modamento ) . Ebbene sig. Mansueto , giuria- 
moci da questo punto un’eterna pace. Ella 
lasci campar me, ed io lascerò campar lei. 

Mans. Così andrà bene, 

Cec. Fra mezzora dunque ripasso di qui. 

Mans- Per un innamorato mezz’ ora è poca. Tor-' 
nate fra un’ ora. 

Si signore. ( Questa è accomodata » alme- 

f 


iòa 

no per èideMO . ( Ma «e nel girar leosa il Si- 
^^nòri'no incentro «no padre? Ah' poverefflo' 
me ! rdccapriccio eolo a peniark» • Non mi 
««pongo a questo; non tono così paMO . È 
y ipeglio che stia qua nascosto in osservaniorm. 

• ( si ritira dittro una scena ) ' 

aTans. È rimasto con tre palmi di naso. Ma 
sarei stato ben matto, «e avendo l’arme ia- 
■ jhano , non avessi 'Saputo-valermeno a mia di- 
fesa . Quella bella ragazza J( Guardando ver- 
so la finestra della Caterina ) tarda oggi ad 
affacciarsi alla finestra . Negli altri giorni a 
quest’ora soleva esserci. È tanto ohe sospiro 
per lei ; ed anch’ essa pare che non mi goar- 
'didi mal occhio. Sicuramente ella pure mi 
ama , o con la più gran tenerezza , Se ogni voi- 
ta che passo, mi guarda fiso fiso, e ieri mi 
parve anche che imrridesso . Vorrei farmi ani- 
• ino e domandarle «e mi ama ; ma veggo che 
non mi riescirà di vincermi . È questa la pri- 
' ma volta che mi sono innamorato : sono un 
-poco timido. Oh eccola, Tremo pom’unaye- 
trice ; appena posso respirare . 

Oat. ( finestra con un libro in mano ) ( Fi- 
nalmente quel giovinotto si è potuto staccare 
dai fianchi del pedante . Vorrà parlarmi . Ci 
coleva, ben poco a farlo prima . Sono più di 
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ere mesi che gli ho dato certi indisi d’annir- 
lo, e di aver perciò desiderio di favellar- 
gli . Non credo che vorrà farmi il torto di 
dubitare di me . Io mi do vanto d’ esser one- 
sta al pari di Ini • Vedete lì : mi guarda 
senza batter occhio e non data (/nc Ama leg- 
giermente la testa per dar coraggio a Man- 
sueto di salutarla . ) 

Mans. (E' chiaro che mi ama. Quasi giurerei 
ohe mi ha salutato. ifJoraggio dunque; vo- 
glio subito parlarle . ) ( Fd un poco avanti ; 
poi si arresta ) Mi corre un sudor freddo per 
tutta la vita . Mi si piegano le ginocchia . 
Maledetto 1’ esser novizio nell’arte di amare.) 

Cat. ( Che modestia inopportuna ! Ho innamo- 
rato ì giovinotti a dozzine ; ma non ne ho 
conosciuto nessuno così pusillanime . Tant’ è, 
voglio sostenere i miei diritti . Non voglio 
io verno modo esser la prima a parlare ; md 
neppur voglio perderlo. Se persiste un altro 
poco in questo suo ridicolo contegno , met- 
terò beo io in opera il colpo di riserva che 
ho preparato . ( pone gli occhi sul libro ) 

Ma ns. (Ha ragione a non guardarmi più . Fa 
bene a rivolgere gli occhi al suo libro. 
Ma se, non le parlo, muojo qui vittima d’amp.. 
re. Ma come ho da principiare il discorsoi' 


H. 

.■ Bùogaerebbe che stamutiMO . Io aUora le 
direi : viva . Serve, comiuciare ; poi una pa- 
rala pe tira uo’ altra, e4uelU uu’ altra. Ma 
«oao verameqte uno toimuoito. Capotto uno 
atarquto, «luaqdo alle volto panano dei giorni 
priina che ee ne facciairo . Jo sono nel più 
grande iinharsKao , 

Cat. ( •>'( lascia cader di maao il librfi . ) 

Mans. ( fortuna ti ringrazio ; io sono io porto-) 
( cur^e a raccoglierlo ) Bella ragaasa, posso 
aver io l’onore di recarvelo colle mie mani? 

Cat. E da (jnali potrei io più volentieri rice- 
verlo ? 

JSans. Apritemi dnnque, e salgo le scale più 
veloce del vento . ( Come parla bene ! qpn 
dee essere di bassa eoqdizioqe , come le altre 
di questa strada . ) 

Cat, (Uscita dalla finestra gli apre, ed egli 
entra serrando Guscio.) 

' Cec (Esce di dietro alla scena) AUno che pus- 
saggiare io giù e iq su per la strada I AUro 
cho lar all’ occhiate I Amica gli ha aperto , 
ed egli subito è iqsaccato deqtro . Veramen- 
te ledoqae haooo ua punto più del Diavolo . 
O vedete che astuzia { veoire alla fioestra eoi 
libro io laaao , e poi farsele cadere nella 
strada, perché U giovine lo raccolga , c gliele 
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riporti ! Poveri libri , condannati anch’ essi 
servir di mezzani! Di queste non ne aveva 
mai nè vedute , nè sentite . £ ora cb' è sali* 
to su , come si fa a levarlo ? Nè anche con una 
spingarda . £ come dunque ricondurlo a casa 
all’ ora consueta della lezione ? Oh povero 
me! son assetto pel dì delle feste! Se i suoi ge- 
nitori giungono a scoprire tutto questo alia- 
re , mi caccino di casa a tanta furia . Vo- 
glio a qualunque costo andar su per dirgli due 
‘ parole fuor de’ denti , e veder di condurlo via • 
^Picchia, e vedendo che nongli è aperto ripicchia^ 
Cat. ( Si affacciai poi si ritira alquanto indie- 
tro) Che veggo! L’aio del sig. Cavalierino f 
coraggio , diamoci alla negativa .) Gbi è? 

Cec. Son io. Apritemi bella ragazza* 

Cat. Scusi , chi vuole ? 

Ose- Eh , ho bisogno di vedere quel sig. Ca- 
valierino , . . m’ intendete . 

Cat. Io no che non l’ intendo : qui non ci sono 
nè Cavalieri , nè Conti . 

Cec. Davvero? ■ : 

Cat. Oh sì certo t 

Cec. Eppure vi dev’essere. Fate a mio modo { 
cercatene bene chè lo troverete • 

Cat. Che insolenze sono queste ? Mi maraviglio 
di voi» Quando mia madre non è in casa, 
io non apro a nessuno. 
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Oee. Vi regolate molto bene . Le ragazze one> 
•te ed esemplari, come voi, debbono iar co- 
ti . Ma nondimeno vi assicuro, cbe il signor 
Cavalierino è sa in casa vostra . Forse, astrat- 
ta dalla lettura , gli avrete aperto senza ac- 
aorgervene . Alle corte , vi dico che mi tiria- 
te la corda , perchè ho bisogno di parlargli . 

Cat. £d io vi torno a ripetere , che qni non e’ è 
alonno, e cbe perciò potete andar pe’ At- 
ti vostri • 

Cec, Ragazza mia la fate ottimamente la vostra 
parte . Siete brava davvero , sapete . ( Avrebb* 
ad estere una gran volpe . ) Ma se avete ti- 
more di me , perchè sono il suo aio , è inu- 
tile . So tutto ‘j sono informato eh’ ei vi vuol 
bene , e che voi por P amate . Anzi , te vo- 
lete saperla come sta , io medesimo , persuaso 
- che i giovani non si possono tener sempre a 
catena, ma cbe bisogna loro concedere qoal- 
ehe onesto divertimento, bo consentito che 
venga da Voi . Io stesso poi l’ ho veduto en- 
trare. Me volete di più? 

Cat, ( Non mi fido.) i e$ct. dalla finestra. y 

Cec- Come 1 borbotta d& te , e esce dall» fine» 
ttra ! £d io a ripicchiare . Faremo a chi più 
dnra . ( ripicchia ) Scommetto che il Siga»' 
rino è oascoito , e che ella gli domanda ora 
se deve aprirmi. 
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Cat. Si riaj^a£cìay\‘i Aftìri f^rchè dì voi il 
sigaor Cavaliere non si piglia punta sogge- 
zione. 

Cec. Ma se- ve 1’ ho detto . E sapete} quando 
dice una cosa 13. Bonifazio , non v’ è rime- 
dio, è quella. Imparate ancor voi a ripu- 
tarmi una persona di proposito . Crede- 
te , che quando sono arrivato alla cospicua 
, , dignità di far da aio a un Signorino così ri- 
spettoso verso i suoi superiori , e di viscere 
r tanto tenere per le giovani donne , debbo 

■ essere un nomo . * . no uomo , vedete .... un 
( uomo, via, non un fantoceio di cencio* ' 
Cat. ( ride , esce dalla finestra e apre ) 

Cec. Malade tlissi ma porta ! dopo tanti baciabas- 
si, e tante preghiere finalmente ti sei aper- 
ta . Ora t ora l’ accomodo io : seppure quan- 
do sono lì , non mi fo cannonare , Mala c»* 

■ sa , bisogna compatire per esser comt>atiti * 
lo poi che ho il cuore buono ^ non riesco a 
fare il tiranno. Ma io questa circostanza è 
necessario far muso duro* Coraggio dun- 
que, coraggio, (entra) 



sa 


^ C E N A IL 
Sala in casa della Liberata 
Caterina i Mansueto, poi Cecco ' 

Mane. Mancava costui a disturbare il nostro 
colloquio . Ma, come vi bo detto, faremo con- 
to che non ci sia # 

Cat. M‘ entra un poca di paura . Non vorrei. . . 

Man*.. Non dubitate, non parla, no. Ho tan- 
to in mano da potervene assicurare. Certo 
se noi stavamo forti . . . Basta egli avrebbe 
fatto strepito, e allora peggio per noi. Ho 
' timore piuttosto che vostra madre non ci 

' sorprenda . 

Cat. Ella non dovrebbe tornare a casa così 
presto . 

CeC‘ Bravo sig. Mansueto ! ma bravo davvero f 
souo questi i nostri patti ? Io vi ho concesso 
di amoreggiare per la strada ; di fare come i 
topi degli speziali: annusare i barattoli; e 
voi, indiscreto che siete, avete salito anche 
le scale. Siete dunque un disubbidiente . Bi- 
sogna con voi esser severi per forza. ( Non fb 
per lodarmi, ma mi sono portato assai bene . ^ 

Cat. ( Oh se i miei genitori fossero come que> 
st’ aio , vorrei innamorare almeno due terzi 
di Firenze. ) 
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Mans. Arete un Bel dire voi caro il mio signor y 

aio . Per obbedire a un par vostro lasciarsi 
faggire così bell* occasione ? 

Cec. ( Costai à veramente un bravo logico . 

Chi risponde a questi argomenti ? Signora se- 
verità le do il mio addio, e le fo i miei più 
distinti ossequi. ) 

Mans. £ poi che ragazza f Guardatela bene 
ancor voi. Vedete com’ è bella. 

Cat, Via sig. Cavalierino, non mi fate arros- 
sire . ■ 

Cec. Eh che arrossire ! lasciatelo fare alle brut- 
te il viso rosso , quando sono derise . Siete 
bella davvero, sapete Cospettonaccio , se non 
fosse per fare un torto al mio alunno , vor- 
rei dare lo sfratto a lui , e impancarmi io. 

Cat, Signor aio garbato, le dico che in questa 
impresa ella non riuscirebbe nè punto nè po- 
cd . Non vorrei altro che cotesto brutto mo- 
staccio. 

Cec.* Ah, via , avete torto: avete le travveggole 
negli occhi . Siete bella, ma non v’ intendete 
del‘ bello. Non dico d’essere un Paride, nè 
* un Adone j ma però siamo lì, ve. Ma lascia- 
mo star le bellezze, che sono un bene fra- 
gilè e caduco : quantunque voi altre donne' 

'- mostriate di non curarvi d’ altro . Bisogna , 
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cara mia, baxlare alla teata , la quale coU’ 
inoltrarsi degli anni divien migliore : e delle 
teste come la mia , ce ne sono poche , sapete . 

Mans. È vero , è grande qnant* una zacca 
taia . 

Cee. Eh qni non si parla della mole; si pau-la 
della sostanza , del cervello ; mi capite i* 

Mans, Capisco; ma so. che a cervello si sta 
molto male. 

Cec. Così si tratta l’aio ^ 

Cat. Ma , il mio caro Cavalierino , siete qui 
per fare accademia con questo scimunito , o 
per mio riguardo? 

Xan$. Sono salito per voi , mia cara ; ed ho 
da dirvi tante, e poi tante cose. 

Cat. £ tante ve n’ho da dire io pure. 

Cec. Fiato , fiato . Non se la dicano tutte oggi 
altrimeuti stiamo qni fin a sera . Io mi seo' 
to consumare , e per paura che non ci sorprcn» 
dano i genitori di questa ragazza , e perchè 
s’ avvicina l’ora di tornar a casa. Ella s* 
quanto è preciso il eoo sig. padre . 

Mane. Non m’ inquietate : voglio star qni quan- 
to mi permetterà F idolo mio . Se (arderemo 
di piò, voi penserete a trovar una scuea.t, 

Cec. Oh povero D. Bonifazio ! Tu F hai avuta 
a far 1* aio! accompagni il tuo alunno 
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«aa fa«lls» gli veggi la nula , « poi , deTÌ 
aache trovar la pastocchia da infiaocchiare 
il ano geaitore ! 

Mane. Non ci seccate co' punti ammirativi. 
Laaciateci in pace } che abbiamo bisogno di 
discorrer Ira noi . 

Ctfc. Si acoonoJiao dunque» giaechà veglkui 
fare a loro modo, lo mi ritiro; qua a questo 
tavolino a leggere . 

Cat, Caro il mio Cavalierino » mi volete voi 
bene ? > 

Mans^ Se vi voglio beue ! Vi amo quanto la 
pupilla degli occhi mini. 

Oec. ( Questo è tutto dire . ) 

Mane. E voi ne volete a me ugnalmente? 

Cat. Se vedeste il mio cuore >egli vi risponde* 
rebbe per me co* scoi palpiti accelerati . Se 
potette penetrare nel mio interna, il tumul- 
to del sangue , e lo sconvolgimento dalle vi- 
scere , vi farebbero conoscere cIl’ io mnoio per 
. voi. Ma senza questo, il mio viso or acceso, 
or pallido , gli occhi miei sempre fissi nei 
vostro volto, i sospiri frequenti e pro^ondi^, 
simi non vi rendon certo del mie sommo- o 
etraordinario aiiètto per vm ? 

Cee. ( Oh. che volpaccia ! ha reeitato a parola 
un pezzo di questo Romanzo. Gonsideratfo voi 
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da qual viro sentimento interno è stata ao' 
compagnata la diceria ! ) 

Cat. È più di tre mesi che vi amo; e voi, era* 
dele, avete avuto il coraggio di non curar- 
mi per tanto tempo ? 

JUans. Io non curarvi ! Che dite mai ! 

Cjt. Se aveste avuto ugnale afletto per me , mi 
avreste prima salutato con un risetto beni- 
gno , poi mi avreste parlato , e poi mi avre- 
ste chiesto di farmi una visita . 

Cec- ( Senti, senti, come lo rimette in gram- 
matica, e come gl’ insegna bene la scala d’ 
0 Amore! Un gradino dopo 1’ altro senza fer- 
marsi mai a ripigliar fiato.) 

Hans» Avete ragione di rimproverarmi . Per- 
donate, vi prego, a un amante timido. È 
^ questa la prima volta che sento amore . 

Cec. ( £d ha presa una cotta come va . ) 

Cat. Davvero, anima mia? 

■Mans. Ve lo giuro per quanto v’ ha di più 
sacro . Voi però chi sa con quanti avrete amo- 
reggiato ! ' 

Cat. Mi offèndete a solo pensarlo. 

Cec. ( Poh ! bugiardaccia . ) 

Cat. Qualche genietto confesso d’ averlo avuto . 
Cec. (Manco male, via, che ci avviciniamo alle 
, cose del dovere.) 
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Cat. Ma quell' amore che sento per voi , vi as- 
sicuro che non 1’ ho mai provato per alcuno. 

Cec» ( Cìhi sa a quanti ha cantata la stessa 
canzona. ) 

Cat. Ma a che mi giova, s’ io son nata per do- 
ver esser sempre infelice ? 

Hans. Perchè mai dite ciò ? Io non so inten- 
dervi. 

Cat. Perchè noi siam fatti per amarci sempre* 

Cec. ( Sentite come gli stringe i panni addosso • 
Senz’ altro costei vuol concludere il matrimo- 
nio; e il merlotto sicuramente vi casca. Vo- 
glio avvertirlo . ( si rizza dal tavolino ) Per- 
doni sig. Mansueto ho da dirle una pa- 
rola . 

Mans. Non mi seccale. 

Cec. Ma scusi , è cosa di premura , 

Mans. Andate al Diavolo. 

Cat. Ha ragione il sig. Cavalierino ad inquie- 
tarsi . E poi che importa che gli parliate in 
segreto ? ( Non vorrei che costui guastasse il 
mio disegno. ) Fra lui e me non ci sono se- 
greti . 

Mans. Nè mai ci saranno . Sempre il mio [in- 
terno sarà a voi manifesto . 

Cat. ( sospira ) Ahimè ! 

Mans. Ma che avete? ( con gran premura) , 
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Ctc. ( Che ci debba esser ora lo sveaimeufco 
per «ssor più pregata a scoprire l’ arcano? ) 
JITtas. Manifestatemi , vi supplico , anima mia, 
ciò che vi tormenta • lo mi sono pure pro- 
testato di farvi sempre palese ogni mio più 
occulto peusiero . Se veramente mi amate, 
dovete ancor voi far lo stesso con me > 

Cat. Permettetemi ora eh’ io taccia . 

Cec. (E chi direbbe che questa è pantomima ? e 
che non vede il momento di buttar fuori que- 
sto gran segreto? Per me son certo che que- 
sto è mi colpo di riserva per farlo cascare . ) 
Jfans. Parlate, idolo mio, parlate . Se vi osti- 
nerete a voler tacere , dirò che siete crude- 
le con uno, che vi ama con la più gran te- 
nerezza . 

Cat. Io crudele ! con voi ! E come potrei esserlo ? 
Anzi il tenervi celato ciò che mi affligge, 
da altro non viene che da quell' intenso amo- 
re, che nntro per voi. 

Ctc. (Batti il ferro, ve, ora eh’ è caldo.) 
3£ans. Avete forse paura d’ offendermi con ri- 
velarmelo ? Temete d’ affliggermi ? Assicura- 
tevi che di ninna cosa detta o fatta da voi 
sarò mai per dolermi : e V afflizione divisa 
con voi divieo subito per me un inestimahil 
contea to . 
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Cec- ( Sentite come la pacsione 1’ ha reao fa> 
condo . ) 

Cat. Perdonate , ma io non voglio obbligarvi a 
fare noa cosa che disdica alla vostra nasci- 
ta , e che poi abbia a costarvi un penti- 
mento . ' 

Ctc. ( Gì sìatno.) ( sr rizza infuriato ) Sig. 

Mansueto sarà ora d’ andar a casa . 

Hans, 1 soli delitti contaminano la nascita : 
voi non siete capace di oonsigliarmeli ; e nep- 
pure potete voler da me quello , di coi io 
debba poi pentirmi . 

Cec. Sig. lUausueto, bisogna partir di qui • 
JUant. Su via parlatemi chiaramente e senza 
euimma; altrimenti mi vedrete morire qui 
sotto i vostri occhi. 

Cec. Ma sig. Mansueto . . • . 

Mane. Su via coraggio, anima mia 
Cec. ( Nè anche alla terza capisce . Il discepo- 
lo è di testa dura. £d io ritorno a sedere 
air onorevol mestiero di testimonio . ) 

Cat. Giacche volete che io parli , vi appaghe- 
rò . Ma se le mie parole vi recheranno di- 
spiacere , accusate solo voi stesso . Il nostro 
&rventÌ8simo amore, proveniente al certo do 
aniformità di carattere, consiglierebbe ad nnir- 
li insieme col perpetuo vincolo del matriino- 
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4iio..Ma come posso sperar questo io cbe ho 
sortiti i natali cotanto ai vostri inferiori ? 
" £ quando voi calpestar voleste la nobiltà di 
vostra famiglia col farvi mio sposo ; i vostri 
genitori non vi acconsentirebbero al certo . 
Ecco quello che mi trafigge acutamente il 
cuore, e cbe io negava di palesarvi» per 
non veder ancor voi, che mi amate ardente- 
mente , in preda alla più desolante tristezzà . 
Cec. ( A questo volo maestro della civetta , il 
pettirosso dee sicuramente cascar sol pacione. ) 
Jlfans. Se questi soli sono i vostri timori, do- 
vete subito dileguargli. Io vi amo, e sono 
onesto. Perciò non dirigo 1’ amore ad altro 
fine che al matrimonio: e voi ad ogni co- 
sto dovete esser min sposa. 1 genitori non 
hanno potere sulla volontà dei figli; e la mia 
nascita superiore alla vostra , non è che uno 
‘ scherzo della Fortuna . 

Cec- ( £ va bene . „ 11 nascer grande è caso e 
non virtù „ ) 

Cat. Voi dite il vero; mai genitori assalgono-. 

da tante parti , cbe in fine bisogna cedere . 
Mans. Io vi giuro, cbe niuno sarà capace d’ im- 
pedire le nostre nozze .£ se non ere Jete alle 
' mie parole , sono pronto a farvi solenne prp- 
‘ -messa in iscritto. 
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Cec- ( movendosi dal tavolino) Che importa 
questa soleanità ? ( piano a Mansueto) Noa 
lo faccia , per carità , sig. Mansueto , non 
lo faccia . 

Mans. Anzi a vostro dispetto lo voglio far 
subito . ( alla Caterina ) Presto , datemi 
l’occorrente per iscrivere . 

Cec. ( Ecco le Furie d’ Oreste . Domani te n’ 
avvedrai, dicea il Piovano Arlotto; e forse, 
quel che è peggio, me n’ avvedrò anch’ io.) 

Mans, A che tardate f 

Cat. La mia delicatezza non vorrebbe , che 
io ciò vi permettessi . Ma perchè vedo c Le ri- 
cusando v’ offenderei , obbedirò . ( va ad uno 
stanzino) Ecco foglio , penna e calamaio. 

Cec, ( In casa di un cacciatore di professione 
si trovano reti , paniuzze , archetti , e tutto 
quello che bisogna per ingannare i poveri 
uccelli .) 

Mans, {al tavolino) Ditemi o cara il vostro no- 
me, perchè io lo scriva su questa carta, e 
nello stesso tempo lo imprima altamen(e nel 
cuore, da cui neppur la morte lo potrà can- 
cellare. 

Cai.' Carolina Furbetti . 

Cec. (E' un casato molto a proposito) 
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Mani, lo ^ . Mansueto. . . Agolanti. • . mi 

obbligo .... di sposarti .... la Carolina 
Furbetti, la fede ... ro. p. Sig. aio, sot- 
toscrivete questo foglio come testimone. 

Cec. (Eccomi pienamente rovinato . Maledetto 
quando sono entrato in questo ginepraio . 
Maledetto l’ amore colla cameriera , ohe m’ 
ha costretto a coodescendere . Ma no; male- 
detto piuttosto quando ho creduto d’ amoreg- 
giare inosservato . Dovevo saperlo che Amo- 
re è cieco ed ha la face in mano ; e iu 
conseguenza egli non vede, ed è sempre ve- 
duto . ) 

Mans. In somma che concludiamo? 

Cec. Ma sig. Mansueto . . . 

JUans- Ma che ? ' 

Cec. Questo poi è troppo. Non le basta ohe io 
le abbia retto fin qui il candelliere? Perchè 
vuole anche che sia testimone alla sua pro- 
messa ? 

Mans. Anzi con questo emendate la vostra con- 
discendenza ; giacche il matrimonio volge a 
buon fine tutto l’ affetto di due anime amanti . 

Cec. Questo va a maraviglia ; ma non so se il 
suo sig. padre sarà disposto a moralizzare in 
tal guisa . 

Mans. Ve lo disporrete voi a poco a poco . 
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Cec. Como! Jovrò anche entrai mediatore tra 
lei e il padre, per proteggere i suoi capricci ? 

Mani. Che capricci? Che capricci? Chiamate 
voi capriccio il matrimonio? 

Cec- Un matrimonio così disuguale .... 

Mans. Alò , non più ciarle . Sottoscrivete . 

Cec. (Non v’ è scampo Lisogna fare anche que- 
sta . I Io D. Bonifazio . . . piuggioloni . . . 
testimone . . . ro. p. 

Mitns. Custodite, o Carolina , questo foglio , co- 
me il testimonio il più grande del mio amo- 
re per voi . 

Cst. (^prende il sfoglio') Io ve ne rendo infi- 
nite grazie , e mi reputo pienamente felice. 

Mans. So mi fate 1’ onore di credervi felice per 
dovervi presto unire a me , dovete tutta ri- 
petere questa felicità dalla vostra bellezza e 
dalle vostre rare virtù, che hanno tal forza 
cui non sa resistere il mio cuore , 

Cec. ( Lo sfido n dir lo stesso, quando sarà io 
' gabbia. Pover uomioi, che babbei che siamo ',) 
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SCENA TERZA 
hlberata e detti 

Lib. ( Mette la chiave nell' uscio di strada', che 

poi si sente serrare. ) 

Cat. Ahi mesohiaa me! Siamo scoperti. Mia 
■ madre ... 

Cec. ( spaurito ) Co . . . come, come . 

Cat. Mia madre è eotrata in casa in questo 
punto . Presto . . . presto. 

Cec. Sì , presto per carità'. 

Cat. Venite (a Mansueto) entrate in quest ar- 

madio . 

Cat. Presto ; voi ( a Cecco ) entrate in questo 
stanzino . 

Cec. Sì entro; ma quando usciremo? 

Cat. Lasciate far a me. iìntrate , entrate . 
Cec. Che m’ abbia a trovare a questi casi non 
a conto proprio , ma d’ altri , l’ ingozzo as- 
sai male . 

Cat. ( Si pone al tavolino a leggere') 

Lib. Che diaci facei tne?I ho sentioh’ un dia- 
«colio nissalire, eh’ e parca eh’ e> ci fossi la 
ersiera ’n sala , 

Cec. ( apre l’uscio ) (Oh poveri^^oi ! siamo 
^coperti «caramente ,) 
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Cat‘ £' stata quella bestiaccia del gatto, che 
di cucina è venuto in saia correndo , ha bat- 
tuto in una seggiola , poi è salito sul tavo^ 
lino . e a corsa è ritornato di là . 

Cec. (come sopra e così in seguito) (Brava ! 
la l’ba stampata bella. Basta, chi sa quante 
volte il gatto ha rimediato a simili scon- 
certi 

Lib. Ghi arebbe a piocppresto , sai . Gand’ 
e’ fa quelle fiure,e unne sgarra; se un pioe 
oggi, e pioe domani ; morto piue , che aneli’ 
iarsera nillaassi immuso e’ si passò ghi orec- 
chi sette o otto oitte.O discorriamo un tan- 
tino ; ha’ tu ’ncannaco ehelle do matasse di 
trama, che oggi gna eh’ i’ la riporti? (Vi 
sia in scena un arcolaio col suo piede . La 
Liberata discorrendo colla figlia si ponga di 
tanto in tanto presso di esso a sedere , vi 
metta sopra la matassa , ne cerchi il filo , 
incanni ec. ) 

Gtit- Sentite, mia madre, ve l’ ho detto più volte: 
quello non è mestiero per me . 

Jjib. O qual è egghi donche ittuo ? dimmelo, 
eh’ i’ ti possa provvedere gii arnesi peflalio . 
Ma sa’ tu qual egli è, eh ? ì’ te io diro io. 
L' arte dimMicbelaccio ; mangiare, bere, dor- 
mire , o andar a spasso . Ferch’ e’ v’ è ippii- 
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Ione cLe ti dà da mangiare s sai? Se tn un* 
nae(>«i nè to pa, nè to ma , tu daresti bene 
«pesa a ittò cervello pettiratti ’ooanzi . Senti, 
la me ragazza, ora ma’ tu se’ grand' e grossa 
com’up’asioa ; e se tu credi d’ aer a essettut> 
ta a ridosso a mene e a to pa , come quan- 
dett’ eri bambina , tu da’ dii'ura . 

Gat Bisognerà bene, che fìulauto eh’ io .non 
mi marito, mi diate da mangiare. 

hib‘ Sicuro , e’c’ è poderi ’ncasa .T’aei a oa- 
scessignora per aè questa protensione . 

Gat. Se non sono presentemente , diventerò in 
avvenire . 

Ltih Sie , gli è costì issigoore , che ti ole . 
£h iigghiola mia, bada di un aer a fa com’ 
immoscon d’ oro . Tu lo sai ero ? do’ e’ ca- 
scoe é 

Cat. Non lo so, nè mi curo di saperlo. Sarà 
questo uno di -quei dettati di Gamaldoli, che 
io odio più del Demonio ; quantunque per 
mio tormento me gli debba sentir sempre ri- 
sonare intorno agli orecchi . Nè voi , nè mio 
padre gli avete mai saputi dimenticare . 

Lib- Ghe vo’tu rare!* Scusaci, no’ siamo ’goo> 
rantii Nu’ nn siam come tene, che t’ ha’ auto 
im maestro, che t’ ha 'nsegnaco parlare ’n 
punta di forchetta • T mi pentissi ’mparoe 
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tanto de’ me’ peccati, canf i* mi pento d’aetti 
mandaco a quella tcolaccia della Nunziaca. 
Quand’ i’ ini crejeo, che «otto di lei t’aess’ 
a dieatare una sarta di /baiddacchino , e dà 
quaiccb’ aiuto alla caga , tu un sa' nè anche ^ 
far on baero ; e tutte le to ore tu le spendi 
a lisciatti alla spera , e a leggelle comme- 
die , imMattanasio e’ Raminanzi . Ma i’ uo 1* 
ho aittro che colla Nunziaca . Se la fussi 
una donna, com’i’vo’dir io, la un aa ma’ a 
permettere, che issiù riordinando so pigiona- 
le e’ ti stessi sempre cucio’ alla gonnella , a 
’nsegnatti leggere e scriere , e parlà ciile > 
T’ ha’ ragione eh’ i’ me ne eoa avvista tardi, 
e che t’ha’ sapuoo ’ugannaninii. 

Gjt. Dovreste ringraziarlo mille volte il sig. 
Ferdinando , se senza interesse nessuno prese 
a coltivarmi lo spirito. 

luib. liO spirito ero ? Se ittò spirito ’mperoe e’ 
fussi staco niminè corpo, credimi, che uni’ 
arebbe cortiato. A me tu un 1’ ha’ a dar a 
diutendere ; ghi aa a esseccotco di tene alla 
maladetta . 

Gat. Su di ciò non saprei che dirvi. Egli non 
me ne dette mai nessun indizio t e basta a 
me di non esser mai stata innamorata di 
iti* . V 



hib. Tu la porti bene sai ; ma bene ! Se tu fusai sa 
ittreato , e’ ti batterebbao le mane. Basta 
chicche ghi è staco , ghi è staco . Quello 
do’ i’ mi sconfoudo , gli è che di tene pelle 
cose di casa e’ un c’ è da fanne capitale . 

Giit. Meritereste che vi facessi dir il vero} e 
lo farò se mi state più a mortificare . 

liib. Guarda, i’ sare’ curiosa di edere come tu 
vorresti fare. 

Gat. Gol non pigliar più nè l’ago, nòia calssa 
in mano . 

L{^. Chetati gnà, chetati di grazia . Egli è 
otto giorni che t’ha’ principiac’ una soletta, 
tu un se’ arriaca ancora aiccappelletto . In 
quant’ all’ ago poi , ghi è do mesi che quip- 
pò 'di cenciuccio dimmè estìco delle feste gli 
è sd rodeo perchè tu ine io rioitti , e ancora 
tu un tro’ ivverso di principiare . Eppoi , dì , 
pelle case che un occor aittro che cucire e 
fa la Garza? Gna spazzare, e goa fa tutte 
le faccende che bisognano. Per tene e’ si poi 
,ire a Sandonnino per arrabbiati. 

Cat. Spazzare ! O questo poi no davvero . 

Lih. Eh un t’affaticare a dillo. l’Io eggo an*^ 
ch’io che ghi è no davvero. I’ ti aessi po’ 
ma’ isto mettellemane nirranno! 

Ctt*. Nè anche mi vedrete in avvenire , Ho troppi 
a noia quelle manacce da serva. 
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hib. Sie , maatieotele raorvide . Che te l’ ha’ tu a 
fa toccare'’ Eh, figliola mia, se tu pigghi 
marico , e’ ti converrà bene face’ i calli ; e se 
t’ ha’ figlioli , e’ ti a' attaccherà anche caie» 
che cosa , che ta un vorrà’ annusare . 

Gai- Si può prender marito , e non far queste 
sudice faccende. , 

Lib. Sicuro e’ si pole; ma bisogna ae’ della ser- 
vitue a issò comando . 

Gdt. Questa spero che ci sarà. 

Lib» Ma che un t’ abbia a uscì di testa core- 
sto Kaco d’aer a sposar un signore , 1’ è una 
gran cosa, sai. 1’ un ci so sta sotto. 

Cat. Lo vedrete; mi dispiace solo di non es- 
ser abbastanza educata . 

Lib- Un popiù che tu sia! l’un lo so io chic- 
che tu voglia dientare . Tu leggi e scrii , 
com’ una dottora , tu parli ciile , e po’ t’ ha* 
le mane morvide ; che ti manch’ egli don- 
che ?... Iggiudizio , sai , e’ ti manca ; iggiu- 
dizio. Ehi poerin’ a tene. 

Cat. No. Mi manca il sapermi presentare a una 
conversazione , e il saper cantare , sonare , 
e ballare . 

Lib. Ma a che conversazione ti o’ tu presenta- 
re ? Che vai tue ch’i’ ti conduca a icoasino de’No- 
bili P £’ ci raanderebban via come do ladre. 
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> l’ ti poMo loenitr all’ osteria de’ Laosi , o dib' 
Buco, ivvenerdie , caod’ o’ v’ è fattori . In quan- 
to po’ a iccantare , a iseooare , e a ibballare , 
sachu chicche t’ ha’ a fare ? T’ ha' a comprare 
un cembolo , saittà con esso pella casa , e 
cantà le Piume bianch' e nere , o la Onora i>u- 
na, o chicche tu vo’ tue; e a quiinmò tu le 
fa’ a un tratto tutt’a tre queste coso. 

Cdt* Già lo so ; voi non avete altro ohe bas- 
se idee. ‘ 

jLift. Che son egghio queste basilee ’ Maladet- 
to l’ aè la gente dotta peccasa . E* parian sem- 
pre forestiero, e fanno ’m passare a ’nten- 
degghi. 

Cat. Dico che il voitro pensare è vile . 

Lib. rio onderò più presto di tene , chelò tien 
riputaco . 

Gat. Di grazia smettiamo una volta queste ma- 
niere volgari . 

Lib. Sie, insegnamene tue delle latine . Senti, a 
ougni mo’ t’ ha’ a fa chicche tu voi , tu se’ la 
figliola di Pasquale ciabattino, e della Li- 
beraoa avviatora . 1” ha’ a sposare anch’ un 
Marchese; e’ ti piglieranno sempre per un dì 

- ohegli animalini , eh’ e’ si cercano, e nuh si 
orrebao troare , cascaeo nella farina • 

Gat. Vostra ne sarà la c»lpa. 
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Lib, Mia ! forae percheae i’ uo’ ti preseato alla 
conversazione de’ Signori, e perdi’ i’ un ti fo ’o- 
scgnà ballare, cantare, e sonare? Ma che 
vo’ tu sonare? le campane? 

Giit. Vorrei almeno saper sonare lo strumento 
ehe sonano tutte le ragazze educate ; il Pian- 
forte . 

Lib. Ippanlorte ? O che si sona ippauforte • 
Cantare e’ fae, r]uand’è v’ è diinorto pepe . 

Cjt. Ma madre mia, voi siete molto addietro. 
Ho detto il Pianforte , il cimbalo. 

Lib. (Quello che si sona come gli organi ? 

Gat. Appunto quello . 

Lii'. Sie, e’ ci ol un soiddo a ooraprallo. 

Cdt. Se vi premesse la vostra figlia, ne avre* 
sto facilmente il meaao . 

Lib. Insegnamelo. Tuanho un che dio» dua : 
guarda com’ i’ ho fare a comprar icoimbalo . 

Gat. Basterebbe, che vendeste il veaao, gli 
orecchini .... 

Lib Come, come, chedittue? Tu uo li o’ lec- 
car e baffi, (^uand’ e’ c'è staco de’ bisogni ’a 
casa , i’ ho fatto con questi capi de’ gobbi e 
delle nipoteche ; ma perriscoteggbi i’ mi son 
proprio le ica ippan di bocca . O guarda s’ i’ gli 
o’ endere perchè tu strimpelli. 

Gat. Questo sarebbe solo un imprestilo. Quon?' 
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do sarò maritata vi ricomprerò ogni cosa . An» 
ai vi renderò 'brillanti , invece di perle cha 
sono . 

hib. Un ne oglio de’ patti grassi io . Tu un 
m’ insegni . l’ un vo fa come dice chcllo ; i’ un 
vo perder iccerto peli’ incerto . Ma quand’ an- 
che i’ mi lasciassi scoscendere , e’ ci ol im- 
maestro: chi ti da cattrini pappagallo? 

Cat. Ci sono tanti maestri che insegnano per 
solo amore della professione , i quali non si 
curano punto di salario . Serve ad essi che 
gli scolari corrispondano alle loro premure 
col profitto. 

Lib. Che tu troass’ i maestri senza spendere , 
guarda , i’ te la passo; ma che loro lo faces- 
sin solamente per amore della prifissione, 
tu un me la da’ a bere . T scommetto che s’ e* 
conoscessino eh’ i’ fussi peddientare una prò- 
fessorona , un troere’ un cane che m’ inse* 
gnass’ a ufo . Tue poi tu lo troeresti perchè tu 
se gioane e pallina . Un sarebbe donche amo- 
re di prifissione: la sarebbe di chella caritis 
eh’ i’ m’ intendo da mene «. 

Cecco ( starnutisce . ) 

Mans (Maledetto.^ 

Lib. Dio t’ aiti . 

Cat. Grazie n 
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Lìh. Tu sta* a tuU^i tempi a quella maladettft 
Maestra , e però la ’nfreddi . 

Gec. ( Anche questa è andata bene . ) 

Gat. ( Aio dui Diavolo , vuole scuoprircì a forza . 
Bisogna pensare a sbarazzarsene . Adess’ ades- 
so . ) Dite, mia madre , non dovete tornar fuo- 
ri questa mattina ^ 

Gec. ( Si avvicina la nostra scarcerazione . ) 
Lib. No , la me ragazza . l’ sono staca dianzi a ' 
bottega da to pa , pevvede’ s’ e’ mi daa cat- 
trini peccomprà da desinare: piuttosto e’ s’ è 
inquietano . £’ m’ ha detto che unnaa da se- 
gnar itterapo. Gli ha a raccomodare un par 
di stiali a un forestiero eh’ è all’ Acbila . Dice 
che come’ e’ gli Ka hnichi , gli riporta, e di 
chicch’ e’ gli daraee e’ comprerà quarcosa da 
mangiare bell’ e cotto . Si laora si laora, e 
nun s’attecchisce nulla . S’ e’ si desina, e’ un 
si cena . 

JUans. ( Povera Garolina ! ti farò ben io uscire 
dall’ indigenza. ) 

Gdt. lo voleva che mi aveste comprata un po- 
ca di seta scura . 

Lib. Ferchenne fare ? 

Cat. Per cucire le strisce del vostro vestito . 

L/h. Che t’e’ venuca ora ’n un subito la oglit^ 
di laorare ì A fall’ apposta i’ nnnhò qè aoch’ pn 
becco d’ un quattrino . 

r 
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Gat. Pigliatel» » credenca . . 

Lib. No davvero. Ta lo sai; i'son avveaza a 
fa com’ iccambarbone ; i’ porto seiDjsc’e oat- 

• trini ’o bocca , e i’ nnobò , i’ attacco la ogUa 
a icchiodo. VatD, m to vo’ire ; im mereiaio 
gli è vicino. 

Cjt. Io mi vergogno a prender la roba e non 
pagare . 

Lib, Fa chicche tn faresti dooche . ( si sente pic- 
chiare all' uscio di strada ) Sta ; ghi è piochia- 
co : va’ a vede chi è . 

Cat, ( Parte , poi torna • Partendo dice • ) Pro- 
priamente il Diavolo ci ha messo gli ugnelli . 

Cec. ( Eccole visite. Ora si sta bene, li Cie- 
lo che pareva farei chiaro, divien più scoro 
che mai . Ah poveri noi ! Ci toccherà a star 
qoi sin’ a notte. ) 

Lib. Chi diamin sarà egli ora ? Come la un fos- 
si la Lisabetta . I’ c’are’ proprio gusto. Quel- 
la l’c nna donna per bene davvero f Lie un 
v’è finzione. Chicche l’ha su ìccore, la 1’ ha 
solla lingua . ( alla Cate'rina . ) Chi i egli 
’o somma ? 

Cnf. E' una donnicciuola iii sacchino e reto . Vi- 
site da questa casa . 

Lib. Oh da tene le errano co igguardinfante . 
Se 1* è quella ch’i’ mi penso io, tu pagbe- 
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reitfuq 'Occhio e tre denti, eoa tutta ia to 
ciiitee , a comiglialla ’n un caicnsgoo . 

Gdt. Pensate ; sarà FaatasUea o Clorinda . 

Lib. Goreste le saranno do sguaiate , come te* 
ne: e questa , i’ti so dire che l’è una gran 

donna d> garbo e da casa Gnor si# 

r è lei . 

S G E N A IV. 
hisabetta e detti 

Jjib. Braa Lisabetta. Oh che caro eh’ ci hoe 
che vo’ siache enuca un po da mene . 

Gec. ( Mia sorella in questa casa ! Ora queste 
due donne daranno la stura al trogolo . £ 
in tanto non s’ esce di qui. ) 

Lis Per poco, sapeche, ’mperoe; perch’ e’ bi- \ 

sogna eh’ i’torn’a casa presto, pervia di Nanni, 
dimmè figghiolo. Anzi stamattina quand’i’ ghi 
ho detto eh’ ’i enio da voi e gli ho dac’ a din- 
tendere doe vo’ stache , e’ m’ ha detto eh’ e’ co- 
nosce pevvista oi e la ostra figliola . Anzi 
i’ ediBO che di lei ne parlaa con calore . Ghi 
arebb’ a fa delle passache di chie , s’ i’ un 
m’inganno. Infatti i* eggo che la s’è fatta 
nna bella ragazza davvero . Vu’ un ve ne ri* 
cordache eh ? di Nanni , Caterina, quandevvo* 
face’ icebiasso assieme? 


Digitized by Google 



Ili2 

Cat. ( sostenuta. ) Dite a me voi ? 

Lis r die’ a voi, sibbene. Che c’è bisogno di 
domandanne, cand’ i’ vi chiamo pennome ? 

Gat. Qui appunto sta lo sbaglio; perch'io non 
mi chiamo Caterina? 

Lm. Noe! O questa , Liberata, la unnèlaostra 
figliola Caterina ì 

Lib. Eir è lei ; ma che voleoh o’ eh’ i’ vi dica ; 
se egli è entrach’ ibbaco di un voler essec- 
chiamaca Caterina ? Dice che gli è un nome 
vilio; la se l’è mntaco ’n Calorina. 

Cut. Carolina, e non Calorina. 

Lib. Nè l’un nè l’ottre, die ’iccontadino . Ittò 
compare, requiesca , e’ li pose nome Galera; 
e io ti o’ chiamà Galera hnch’i’arò gola. 

Lis. E fa che bene . Se ghi è tanto bello inno- 
me di Caterina: s’ e’ c’ è Hn le mandorle della 
Caterina . Vu’ un ghi sentichc gridà pelle 
strade ; i’ ho la Caterina . l’ ho la Catera g ros- 
sa: grossa i grossa la Catera. 

Cat. ( Che bel frizzo ! Se una volta esco da que- 
ste stradacce , prima che ci ritorni ! ) 

Lis- La me cara Caterina , v’ arest’ a esseccom* 
un fratello eh’ i ho io . 

Cec- ( Ora son acconcio.) 

Lis. Anche lui e’ si fa chiama Don Bonifasio. 

Mans. ( O questa non la sapeva . Stianto un 
poco a sentire .) 
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Lis. Badache eh , gli ha nome Cecco , e pes» 
8opranotne e’ lo chiumaan lo Sciupa, perchè 
vo’ghi potei metter addosso auch’ ippalio di 
S. Gioaiini , in do settimane a ippiuc e’ se> 
tninaa brindelli da tutte le parte . 

JLìb» Come, Cecco si fa chiama Don Buuifa- 
zio? O questa l’è da ridere! Chi è tanto 
ch’i’un l’ ho visto . O chi un io riscontro piue, 
o eh’ i’ un io riconosco . E po essere , per> 
chene, se vo* vi ricordache , quando vo’ tor- 
nasti a casa didDiaolo, iae ’n que’ chiassoli 
da Sainpiegattolioi , lui ghi era gioanetto . 
Ghi era pur bellino . 

Lìj. Se vo lo edessi ora, Liberaca mia , e’ fa 
paura . 

Lib- Oh ’n che modo ? 

Lis, Ippoco giudizio che ghi ha auto sempre . 

Cec. ( Linguaccia maladetta ! Ora metterà al 
palio tutte le mie debolezze . ) 

Mans, ( Questa me la godo davvero. ) 

Lis. Ma tutt’ ini ma le e’ io fece ine pa , Dio l’ab- 
bia ’n grolla, co ivvolegghi troppo bene. In 
for dilleggere e lo scriere , e’I’aa riieaco un 
bighelionaccio, che , se vo’ vi ricordaclu 
8taa sempre a giostroni pelle strade. Gioito 
me pa,ch’e’morì l’anno doj<po che v' uf-ri» 
sti di ia Forciaia , ghi fu daco peituloi e ciai 

h 



iniMagi$traco de’PipilU immè marito» Lui 
dapprincipio e’ lo meeee a far ipparrucchiera 
eoo Bozzolo . Doppo una BOttimana e* dise» che 
quimmestiero uo gii piacea piue, e lui allora 
lo messe a far iccarzolaio . Li© e’ vi^ sarà sta- 
co forse 3. aettimane ; e da capo a mutare . 
Peftaila corta ’n un anno e’ girò tutte le 
botteghe di Firenze, e non troò ma’ basto 
che gli entrassi . Immè marito un si oisse 
più roder iccore . Pillone , ghi disse , se ru 
vo’ mangiare , pensa a guadagnattelo: e ghi 
dette lo sfratto. Lui e’ si messe fora a ti- 
gnelle scarpe e gli stiali . Poi si edde a ven- 
de Ile ciambelle e’ trombioi;e la notte mi fu 
detto eh’ e’ dormia all’ aibbergo della Stel- 
la . Che è, e che nun è , gli sparisce . Di lì a 
quaieche mese eccoti eh’ i’ lo troo ’n piazza 
tutto riestico , con do orioli , fibbioni e aneb 
li, A divvi la erità, i’ credetti, che ghi 
aessi fatto di- notte tempo caicebe scasso. 
Cec- ( O strega malandrina , ) 

Man». (Oh che gusto! ) 

Lis. Ma po’ mi fo detto che ghi era staco pel- 
le campagne a vender ibbais»»nio e iccerotto 
peirallentature . E siccome dello ciarlo e’ un 
gnene manca, ghi aa fatto cattrini a cap- 
pellate . Spendi , rispendi j sciupa , risciupa. . . , 
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e' peccati mortali, e’ e’ son tette e* n'ha quat- 
tordici • • « , 

Cec. ( Io noQ mi posso più frenare. } 

( esce dallo stanzino ) 

Mane, (gli va incontro) State' fermo per pa- 
rità; non mi fate il matto. 

Cec. Ma l’o«|pr© .... 

Mans. Che onore ? che onore ? da quando ia 
qua i pari vostri hanno onore ? . 

Cec. Aneli* ella ! Bene vada là , e faccia un duo 
con la mia sorella • Così il giubbone sarà 
meglio tagliato. 

( si ritirano tutti e due ) 

Lis. Sicchene ’n pochi mesi e’ s’empì di tac- 
coli , e si riduss’ aivvcrile . Disperaco s’ ap- 
pillottò allora alla prima ballerina di ia del- 
la Pergola , e andò fora ia con lei a fagghi 
da fratello . 

Cec. Ma come si fa a resistere • ( a Mansueto ) 

JHdns> Ma se dicono il vero , gioia mia : per- 
chè andar in collera ? 

Lib’ Oh sciaurato! 

his. Un ci peusache ’mperoe, che la gli costò 
cara. A Roma e’ buscò una febbre terza- 
na , che la io strusse com’ una candela , e 
stette sur uno spedale pm d* nn anno . 
Quaud* e’ ti fu un po rimesso j e’ tornò a 

h a 
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Firenze , e ippoero me’ marito e’ s’ ebbe a ri- 
fa da una parte a riestillo . Un n’aa nè an- 
nche camicia: e po’ghi andaa ia da ee da 
iffàstidio . E pianti che un fece , le son cose 
grosse . E si buttò ’n ginocchioni e chiese 
perdono a lui e a mene; e c’ ira promesse d’ 
aè giudizio peli’ avvenire. Immè marito, 
siccome e conoscea ivvinaio di casa Agolan- 

Jjih. E conoscea anche un gran briccone . Aim- 
meno i’ lo sento dì da tutto Firenze . 

Cat. I fornai, i pizzicagnoli , e i vinai sono il 
bersaglio dell' odio pubblico , perchè ognuno 
vorrebbe mangiare e bere senza spendere . 

Lib. La bad’ a sene , e a so libracci , siora ’ra- 
pacciosa; i’ un discorro con lei. 

Lis. V’ ache ragione , sa peche Liberata; ghi é 
proprio un briccone . Guardache eh, quand’ 
è c’è diraoitto ino, gli ha una rabbia che 
idDiaol lo porta ia . E’ dice che da un torna 
nè a lui , nè a ippadrone . O che un n’ ande* 
rebbano ’mpiccachi quest’ omacci tanto con- 
tradi a’ poeri? Basta , peggio per loro . Donche 
immè marito ghi andò da lui e ghi disse se 
gli aa modo d’ impiegare chesto me fratello. 
Dice lui : e’ sarà facile , giusto e’ v’ è su 
ippadrojie che cerca V aio pissò figliolo . 
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Lib. Gioeoe un maettro , ero? 

lùs. Noe, cbè : immaesfcro l’aa preso . Ma eie- 
come ghi è sapone , e ha delia rauffa , e* 
un voi andà fora collo strascico. Prima eh’ 
e’ fissassi e’ leò patti , che troassin un aittro 
pemmenà fora issignorino . Sirchene iwinaio 
che gli è ogni cosa ’n quella casa .. . Gunr- 
daefie eh, lui paga le provvisione , lui gli ha 
’□ consegna 1’ olio, la paglia e la biada de* 
canili .... Sebbene , gli ha fa cbicch’ e’ ole , 
e si dice pepproerbio, e cocchieri ghi hanno 
bon denti , ghi stiaccian le fae più meglio 
de caalli . Vo’ m’ intendeche , ero ? 

Jjib. Eh i’ vi ’nlendo io: is est iccuccbiere e’ 
ruba le fae. Un ci pensache però; e’ ruberà 
anch’ iwinaio . Mangia tu , eh’ i’ mangi’ anch’ 
io, mangiam tutti con desio. 

Gec. (Ecco la zampata anche al cocchiere , e 
al vinaio che non ci sono entrati che di 
mattonella . ) 

Léis» Donche iwinaio e messe ’nnanzi a issiò 
Gaaliere Agolanti immè fratello per aio; e 
perch’ e’ lo pigliassi, e’ ghi dfctt’ a dinten- 
dere che gli era stac’ a Koma Sagretario di 
fionsignore . . . Bonsignore . . . Lui ia ; un ci 
confondiamo; ghi è un casaco bisbietico , i’ 
un me ne ricordo . Quiwecchio trullo e* 
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credett’ugni cosa, e lo prese a issò servizio. 

Gec. ( Tira via, ve. Ora uoa resta che il Si- 
gnorino ad aver la sua parte ) 

Cat. (L’aio del tnio amante, fratello di co- 
stei’ In goal mai laberinto son io-’) 

hib. O guardache chicche vo’ mi dite ! Cecco 
aio! (ride) Cecco aio! (ride) S’i’loedessi 
fora coigsignorino , e’ mi scapperebbe da ri- 
dere . Cecco aio ! ( ride • ) 

Cec, ( £ come ride la malandrina ! Guardate 
robe ! ) 

Lib. Ma ’raperoe s’ è regge ’n quella casa, gli 
ha a sapere iflktto suo . 

Lis. O bella s’ i’ vi dico , che v’ è imroaestro che 
'nsegna a issignorino . Lui 1’ ha condufTora 
e badagghi ’ncasa. 

Lib. Vo’ direche bene oi . Ma che ha sta sem- 
pre a bocca chiusa? E se gli ha parlare, un 
▼orrauu’ uno che dica strambotto!! a ugni pa- 
rola . Allora e’ lo manderebban fora cor un 
servitore . 

Lif. O per discorrere poi , Cecco e’ discorre 
bene . £* leggo sempre le gazzette , e sa a un 
puntino tuti’i paesi. Lui , guardache eh, e’ 
» sa doe ghi è la Fucsia , doe ghi è iggorfo 
delle Spezie, la Sguizzerà , la Maremma, la 
montagna dirrè di Cofani ; chiedeche e do- 
mandacku , e’ ghi sa tutti a mena dito . 
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CeC‘ (9e ne ha toccate il' costume , vi è il 
sottosopra col trionfo della mia erudiaione. ) 
liis. Gnardache eh ; un giorno eh’ i’ er’ a palaza’ 
anch’io, Geoco ghi ebbe una chestione co 
iccoco sur no paese . Iccoco propriaa che ghi 
era ’n Cicilia, e Cecco dicea che ghi era *n 
Trucchia . E’ feciao portare ’n cucina cKin- 
negozio , eh’ i* un mi ricordo cora’ e’ si chia- 
mi .. . Ghi è tondo e grosso com’ un cocq- 
inero di Pistoia , e tutto niarmorizzàco : do* 
"e’ V* è tutt’ i paesi di m mondo . . . ipPap- 
pamoodo, gnorsie. Sapeche oieh ?Un vi scat- 
tò nè anche cant’ègross’ un’ ugna ; e’ lo truon- 
' no lie pellappuoto caiddo caiddo , doe ghi 
aa detto Cecco . Anzi lui, peddilla, gbi areb- 
he voissuco ’osegnare la giargofìa a issignori* 
no, se annera pefTar un torlo aimraaestro. 
SeUiene i’ credo che un ci fossi da uscion’ a 
onore . 

Mans. ( Jfett’ il capo fuori dell' Armadio. ) 
Lisab. Perchè ghi è propio una forca . 

Cec. ( Ora son contento . Tutti hanno avuto il 
loro carico) 

liia. I lo troo delle oittc fora con Cecco*. Vo’ 
’edessi com’ e guarda drec’ alle donne ! 

Cec» ( Ecco la colmatura . ) 

Xans ( Se non mi premesse di occultarmi , vor- 
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rei iosegaarti a parlare, Teccbiaccia strega.) 

Lis. Ora che ghi ha iìnico diciott’ anni , on 
vorrebbe più la briglia su iccolio . Ma «o pae 
e* lo oitteoè sotto fino ’n ventuno. 

Cat. Questa è un’ indiscretezza 

Làis. Scusacbe , Caterina, ma che ci ache dic- 
caiddo con quiseignoi^ino ? Gli’ è di chegli che 
fanno le spasseggiache sotto la ostra fine- 
stra ? 

Cat» Vi ha bisogno di sen|tir amore per al- 
cuno, per conoscere se gli si fa un torto? 

liis. Permene i’un vi posso rispondere ’n qnìn* 
ci e quindi , come vo’ discorreche oi ; ma i’ 
, vi so dire, che chi si sente scottare, e’ gri- 
da sempre oi . 

Lib, Tale cale . Ma queste ragazze ’n oggi le 
pigghian pemmelense . Leon pensano che 
quand issò diaolo nacque , innostro ghi an- 
daa a pricissione . ( si sente aprir /’ tiscio col- 
la chiave e poi serrarlo ) Oh ecco immè ma- 
rito che toro’ a casa . 

Cec, ( Evviva ; la conversazione cresce. £ noi 
qui. ) 

Lis, Aspettiamo chf e’ saigga , e po’ me a* an- 
deroe . 

Lib. Che vi fa paura immè marito ?£’ c’ ebbe 
propio gusto iaraera caud’ i’ ghi dissi eh* 
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f v’ao istOj e che ro’ sareati enoca etaniacti- 
na da mene. Vo’ edreche ohe feata che vi 
farae . 0, eccola . 

SCENA QUINTA 

Pasquale e detti • 

Pasq, Che noiti à ella chesta, Lisabetta ? Sta- 
che o’ bene? 

Lii. Sì, Pasquale, i* sto bene ; da poera ec- 
chiaccia . 

Pasq. Vecchia , ia, un si po dire ancora. l’arò 
sempre o A anni più di oi, eppure no mi 
par d’ essevveccbio . 

Lis. Che volecb’agguagliare an omo a una don- 
na ? No’actre quand' e’ s’ha 26. o 'òf. anni e' 
s’è tocco e svoitto. Anche o’sapecbe, la me 
Caterina : sebbene ora ro’ siarhe bellina, pri- 
ma che t’ abbiacbe iddoppio degli anni che 
v’ aete , yo’ aarecbe passaca. Badache eb , 
e’ si principia a ammencire ; po’ si fa le grìn* 

, soline , e ’n pocb’ anni e’ si meti’ assieme più 
pieghe, cb e un ha un corredo d’ nna sposa. 

Pasq. Vo’ farhe bene a diggbi rbeste cose al- 
la me figliola , pev vedere se la mettess’ una 
oitta un po di giudisio, che ora la uoobà 
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punto. Eccola lie, la* tira ’nnamsi colla- so 
maggiore . La un aiaea quiccspaccio di su’ 
libri , e lascia cantare . Aimtneno la leggessi 
de’ libri boni . Tutte giuccherie d’ amore, che 
guasta» iocapo , e-nuta v’è fondo d’ un fico sec- 
co . Guardache eh , i’ ho ippraco fiorito , che 
gli era della bon aaiina di me pae , e ip- 
poer omo e’ se’ lo dioraa *, v’ e egli staco ma’ 
mo, che- la me o* abbia roissaco leggere una 
- mezza facciaca; eh’ i ci’ are' tanto gusto ! 

Cat. Non voglio perder così il mio tempo. 
Pasq. Gli è meglio eh’ i* moti discorso ; ait- 
trimenti la mi metterebb’ a icoimento di di- 
' sfalla . Braa Lisabetta » i* ci ho propio gusto 
che vo* siache enuca nn po dalla me mo- 
glie . I* vo* godere ’mpero anch’ io della 
ostra conversazione . V* ach* a restà quie 
stamattina a fa penitenza da noi. 

Xits. r un posso davvero , caro immè Pasquale. 

Nanni m’aspetterebbe . 

Patq» Che ghi ach’ a dà la poppa ? Lo sa eg- 
ghi che vo* cieche enuca quae? 
liis. Si , i’ gnen* ho detto . Ma nuo istante i vo* 

. andà via, perch’ e’ sae che *n qualunque logo 
eh’ i’adia, i’ son avvezza a tornar a casa a de- 
sinare. A nun vedeinmitippoero ragazzo ghi 
starebbe *n pensiero. 
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Pasq, Che . QuancT e’ edra a una eert’ ora eba 
vq’uo «iiNshe toraa , e’ darà fooo e tnangerà 
la 80 parte e la ostra.Sie eie, restache, re- 
ftache . Megghio congiuntura la un si potea 
dare . l’ he busco 5. lire a raccomodare no 
par di sliali a un forestiero ; per oggi un ne 
o’ pine . l’bo serraco quippò di buco do' i sto, 
e fin a domani un si lea icchiaaccio . 1’ bo 
compraco do fiaschi di ino, di chello pro- 
pio che fa treni le ’mpannacbe agli occhi , un 
pan fresco d’ una lira, e delle testicciole frit- 
te . Agnam’ agnamo, le si freddano; i’ 1’ ho 
lasciache di là ’n cncina .... Agnamo. . ■ ~ 

Lis. Vi paregghi Pasquale? ... 

Pasq- Un fache più fichi . Vo’ lo sapeche com’ 
i’son fatto; e coroprimeati i’gli ho a noia. 
Anzi guardache , ’n questo starobngio ( accen- 
nando lo stanzino ov" è riposto 6eceo ) e’ ci ha 
essere un po di caciola eh’ aanzò iersera » 
cena: i’ vo’ che si mangi anche chella. . 
Cat. { Ahi meschina me ! ) 

Pasq- (apre lo stanzino) Cos* è questa? Perchè' 
se’ tu qui niseoeto? parla , assassino ; se no t* 
ammazzo colle me mane . ( tira f&ori Cecco ) 
Cec- ( y inginocchia ) Perdono per carità . Mi- 
sericordia a un povero disgraziato (piange). 
Lìs. Come ( immè fratello niscosto i 
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hib. Cecco aio? 

Cec. Sì por troppo, per mia fatalità . 

Lìs. Ta se’ staco sempr’ un birbone , e ti man- 
terrai iìncbè tn campi . 

(7ec. Ma non vi serve l’aver detto dianzi tan- 
to male di me? 

Jais» Ma i’ onobò detto però che tu facessi anch’ 
il ladro . ^ 

Cec. A me ladro f 

Pasq'. A che fioe donche ti se’ tn niscosto 
nello stanzino ? In che maniera se* tu entra- 
co *n casa ? Animo rizzati sue e parla . 

Lib. La ostra figliola garbaca dicerto 1’ è an- 
daca for,di casa cand* i’ un o’ero io , e ha 
lasciaco l’usci’ aperto. 

Cec. Assicuratevi che sono un galantuomo . 

Lis. Unnà vero, un ghi dacbe retta, gli è 
ano sciancato, eh’ ha fatto sempre disonore, 
alia so casa . Poer a me , che rossor eh’ i’ 
proof La prima oitta ch’i'engo da voi, i’ ci 
troo immè fratello riropiattaco per rubare.' 

ttib. Che ci ache* o* che fa voi poera donna ? 
Ognnno gli è figliolo delle so azione . O Pa- 
squale, frugalo sai , prima che tu lo cacci ia 
di casa . P ho paura che uunabbia fatt* itti- 
co, e che ghi aspettassi niscosto itlempo di 
fumassela . Poer a mene, che un m’ abbia 
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portaco is le me gioie! Eppnre vu’oQnarest* 
aè bisogno di rubare . V’ aobe da maogiar j 
e bere , e .la provvisione . 

Lis. E izj 5 Liberaca mia, son quegli che preci- 
pitano gli omini i 

Pasq. Birbone, tu po ringrazià la sorella s’ 
i’ ti manderò via di casa senza spaccatti la 
testa . , 

Io la ringrazio ; ma assicuratevi che sono 
un galantuomo . 

Lis.Gom’ipPiccìoli. E galantuomini un si niscoo- 
dan negirstanzini ; e’ mostrano ivviso a tutti . 

Cdt> (Io sono in no brutto bivio* Se taccio, il 
povero aio, per non scoprir me e il Signorino, 
passo per un ladro . Se parlo , vengono in co- 
gnizione di tutto . Allora che sarà di me , 
che sarà del sig. Mansueto ? ) • Assicuratevi 
elle questi non è un ladro . 

Cec- Sì, sì, la mia ragazza , difendetemi voi . Voi 
sapete , s’ io sono innocente . 

JjÌs. Se unnè ladro , e ci ho gusto che un sìa , e’ 
sarà donche vostro patito • Oh la me ragaz^ 
za , vo’ lo spendeche bene ìvvostro tempo! 

Pasq> Ah tu niscondi gl’ innamorati ! Caro- 
gnaccia ; i’ te la farò pagà cara, sai • 

Lib> Tu 1’ ha* a picchiare , e dagnene sede . 

Cec. Se la battete per conto mio , la battete' 
ingiustamente . 



LÌ4* Sfai se t6 un so’ nh ladro, aè ^naaoiorato, 
a «he « hae dooche t’ eri Discosto nello stan- 
Biuo ? Senti quie e’ ci ha a esseddella aiuta 
atoeà fra tene e la Caterina . 

Lib. E dice bene la Lisahetta . E tu, lo me 
ragazaa , senti mene ; oh* i* ti o’ parlà praci' 
damenle • Bada eh , dapponquà oh’ i’ son 
torna io di fora unnè venne’ aittri che la Li- 
•abetta e to pa . Dall’aitfcra parte caod’, i’ 
salio le scale i’ ho sentico qui ’n sala la 
casa didDiaolo, che tue pronta tn l’ha’ ac- 
«oniodaca co iggatto . Allora ghi ha es- 
sere «tace , oandettha’ niscosto chest’ omo . 
Ora i capisco perchè t’ aei le bocce pellao- 
rare , e mi elei mandà fora pefTorza a 
compralla seta . Gii era peddagghi lo sfratto. 

Cat. Potrei far qualunque giuramento, eh’ io 
non ho alcuna tresca con costui . 

Efo. O perché donche 1’ ha’ tu niscosto nello 
stanzino? Di la erità,e t’ impromette eh’ e* 
si iàrà monte d’ ugni cosa . 

Us. Sie , CaSerioa , vo’ 1’ ach a dire ; e ogni 
cosa rimarrà seppellito chic. Peccaco con- 
fessato , ghi è mezzo perdonato . 

Cec. Che volete voi ohe dica ? Qnand’ ha detto 
che io sene innocente , ha detto tatto. 

Ids. Anche chegli «he sono ’n galea, e’ dicao 
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d’ essere ’oaocepti > rAa ap v’ à nessun ohe sip 
pilloae a credello . l’so oh’ i’ soe , che |(U o< 
niini dì garbo an sì nhcoadapo O t« ee’ 
ladro, o tu se' ìggaaao dì chcsts ragassaai 
Quìe UQ se n’ usce« 

Cat- £d io ri ripeto, «he ooa è oessupa di 
queste cose . 

Pasq, Quantevvo’ tu scommettere , Gateriue , 
oh’ ì’ ti fo coofessar io co iinmaoìco della 
granata ? Tu lo sai, ì’ entro ’n bestìadi rado ; < 
ma quand’e’mi saìtta iniiuoffceriuo, ì’perd’ 
illuipe degli occhi . 

Lis. Noe , noe , Pasquale vu’ ou v’ ach’ a tneC> 
tere a iccimentodi guastare fatti ostri. Pig» 
ghiachela colle bone , che la lo dirae . 

Pasq. Se ghi è tanto eh’ e’ s’ ha pazienaa chie^' 
e nuu si concrude uulla. 

L/6. Diche , Lisabetta , vi sarebb’ egli pericolo 
che questa lamaccia divvostro fratello oa 
laorassi a conto suo ? 

L(s. Gh’e’ tirass’ iccalesso ero ? l’ ve ló diceo dian- 
zi ; e’ r ha latto dell’ aittre oitte chesto me- 
stiere. Un sarebbe for di proposito. Vo’ di- 
che bene; ohesta la mi torna anche piue« 

Cat. ( £' inevitabile , bisogna soccombere) 

Cec. {Mi hanno finalmente scoperte. Vo’ però 
negare fino ia fendo fx>ae im saracino. 
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■ maraviglio di voi . Qoal vìlUo6 trattare è 
mai tjaesto f ricorrerò e vi farò pentire di 
aver insultato un nomo d’on >re. 

. lis. Gira guà, coll’ onore. Qosnde a’ ha’ tu 
auto? Anzi , guarda , siccome i’ eggo che tn 
ti riscaldi cbie , piucchè sull’ aittra 'mputa> 
alone, i’credo eh’ e’ci sì sia coitto. T’seom- 

' metto che tu reggi la mula a issignorino. 
Giusto la Caterina la tir’ a’ Signori . 

Cjt. Da quando in qua vi sono note le ' mie 
inclinazioni ? 

his. Va' v’ach’ a fìurare eh’ e’ mi sia staco detto. 

Cat. Sono ciarle di mia madre . 

Parq. Caterina , porta rispetto a* to genitori , 
Caterina , la bolle sodo . O nanna, o nanna . 

Jjib. Ciarle ero? Gbi è poco piò di mezzora 
che t’ha’ detto che tu un ti sgomenti a troar 

' un Signore che ti sposi . 

LiS Liberaca mia, cand’una ragazza la par- 
la cosiè , ghi è segno che 1’ ha pagghia ’n 
becco. Dicerto immè fratello gli ha porta- 
co quaicob* ambasciaca oquaicche lettera dis- 
•iò 0I.auEueto Agolanti ; seppure un ce 1’ ha 
condotto sue e nunoè niscosto in quaicche 
altro logo . Fach’ a me modo , guardache ’n 
quell’ armadio . 

Oec^ (Ora poi è fluita davvero . ) 
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Cat. ( Ora son affatto perduta . ) 

Pasq. {Che già è andato all’ armadio ) Fora *n- 
degno . 

Lì 5. Vedech’ o’ s’ e’ v’ era lì puntuale . 

Mans- Guardatevi dall’ usar meco violenza. 
Son cavaliere , e giur’ al cielo , il più pic- 
colo affronto che mi facciate , dovrete pagar- 
lo colla punta della spada . 

^ Pasq. Mi maraigghio di lei , che 1’ abbia la 
faa d’ eeseccaaliere, e che po’ la faccia azio- 
ne da birba. 

ManS. Che dite ? 

Pasq. Birba, sì, glielo dico, e glielo mantien- 
go ’n faccia a ohi si sia . Se ghi premessi di 
far azion da caaliere , la un v'errebbc pelle 
case de’ galantoraini a tresca colle ragazze 
di niscosto a’ genitori . 

Mans. Voi mi offendete; ed io pretendo sodi- 
sfazione,. 

Pasq. F io son pronto a dagnene 

Mans. Provvedetevi dunque d’ un’ arme . 

^ tàb. Eh Signore ! 

Pasq. Le mi arme le son le forme , e gli 
prometto a ipprimo corpo di spaccagli la te- 
sta com’ un popone . 

Mans. Siete nn vigliacco . 

i 
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Pasq. E vigliacchi fanno ’n qnesta maniera ( (• 
percuote con pugni ed escono così dalla sc*na>y 

Cec> Pietà del mio povero alunno . 

( parte dietro a loro ) 

Cat. ( alla hisabetta ) Voi siete la cagione di 
tutti questi rumori . Aveste potuto romper 
il collo, prima di picchiar 1’ uscio di casa 
nostra . 

Lis. Voi vo’sieche la causa d’ ugni co^a ; e se 
vo’ fussi meno pietta, questo unne ’ntravver- 
rebbe . 

Mans. ( Ji dentro) Ohi, ohi, ohi; abbiate coni* 
passione di me . 

Cat. Correte, per carità, levateglielo dalle mani. 
Sia r aio che la ? 

Lib Via sarà scappaco ibbirbone. , 

JUans-. Ohi , ohi . 

Cat. Palre spietato! Venite, seguitemi. (parte ) 

Lib. Venichc, veniche Lisabetta . , . Signore, 
che un 1’ ammazzi^ (parte) 

Lis. Oh che giornata ! oh che giornata , eh’ « 
staca chesta ! Oh i* l’ ho auta a veni quae 4 

(parte ) 

Fine deir Atto secondo • 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 
Strada con Gasa . 

Famiglio, poi Pasquale 


Fam. (guardando la casa di Pa5g«a/c)ISrume- 
ro 5258. L’ è questa . ( Mentre va per picchiare 
esce Pasquale. ) O , giusto voi , 

Pasq. Comand’ ella ? 

Fam. D’ ordine dèi Sig. Commissario vi cito 
per comparirgli davanti nel tempo e termi- 
ne di mezz’ora, insieme conia moglie e la 
figliuola . ( gli dà il precetto . ) 

Pasq. r un so chicche vo’ vi dichiate io . V un- 
nho fatto nulla da esseccliiamac* a icCommis- 


Fam. Se non avete fatto nulla , sarà meglio per 
voi , Frattanto bisogna rispondere al pre* 
cetto . 

Pasq. Ma chi ci fa precettare ? 

Fam. Il sig. Pandolfo Agolanti . 

Pasq. Vu un burbache, ero ' {.con sorpresa.) 


i 
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Fam. Ah ora vi principia a entrar la trerae- 
rella, eh ? Amico, avreste a passarla poco bene. 

Pasq. Ma che c’ è egli eh ? Dichemelo pecca- ' 
rilà . 

Fam. Non so nulla io : lo vedrete . O addio a 
or ora . ( parte) 

Pasq, ( urlando ) Oh poer’ mene f Che sarà 
egghi di me e della me famiglia ? £’ mi 
metteranno 'n prigione, e mi faranno pro- 
cesso . Chi sa po’ che pena eh’ e’ mi daran- 
no ! Ah propio i’ 1’ ho fatta come va ! E’ mi 
trema le gambe sodo sodo . Liberata , Lisabet- 
ta , aiuto , soccorso . 

SCENA II. 

Jjiberata Usabetta e detto 

liìb, ( alla finestra ) Ch’ha’ cu, poero Pasquale ? 

L/s, alla finestra ) Che v* è egghi 'ntravvenuco , 
eh Pasquale ? 

Pasq. ( ansando ) l’ un ho più fiato , i’ mi sento 
morire . 

hib. Oh Signore che c’ù {esce dalla fine' 
stra . ) 

Jjìs. Poer omo , eh’ ha egli auto ? ( esce dalla fi- 
nestra . ) 
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Pasq. Oh !... oh ! Questa ua me la sare’ ma* 
a^pettaca davvero; mai .. . mai...Ohpoer 
a mene . . . i’son roinato. 

Itiò. (Fuori ) Glie t’ haga egghin fatto , eh, poero 
Pasquale ? 

Lis. (Fuori) Che v’ e’ egghi staco, eh , Pasquale ? 

Pasq. Quella monellaccia della Gaterioa l’è 
cagione d’ ugni cosa . 

Lift Figghiolaccia ribaidda ! la ol esseccàusa 
della nostra morte . Ma che c’ è egghi ? 
dimmelo. 

Pafq> lina gtan cosa . 

Lib, Dimmela donche: un mi fa più struggerei 

Pasq, Io, lene , là figliola , ora su’ do piedi , s^ 
ha comparì dinanzi a ìcCommissario . 11 fa- 
miglio m’ ha daco ’n questo punto la ’nti- 
inazione .* e’ ci fa chiàmà 1’ Agolaoti . 

Ijib. Oh i’ un sono etnea ma’ avvezza a questi 
scorgimenti. Persone spevchiaebe come noi ^ 
essecchìamach’ a icGommisSario ! 1’ un i’ ho sa- 
liche mai chelle scale , e i’ spèrao di un 1’ 
aere a salire ’n tempo di ita mia . Propio ghi 
è vero, che finché uno ghi ha denti ’n bocca 
un sa chicche gli tocca . E tutto a motio di 
chella figgbiolaccià , che nun voi ubbidir e 
80 genitori i Ma anche tu Pasquale, scusami, 
tu un ae’ a sorbottare a quimmò issigaorino' 
Se t’ ha* propio tirac’ a rihniilo ! 
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Pasq^. Che to’ tu oh’ i’ ti dica ; e’ m’ha fatto 
propio entrar e cacchioni. E sai , anche laio 
se unnè lesto a scappare, e’ c’era issò carico 
anche per lui • 

IjÌs. Quasi le meritaa piò lui dissignorino . 

' Lìb. Sì.vo’ diche bene oi; ma a motio giusto 
di cheste maladette picchiache no’ ci troiam 
ora ’n questo ’mpiccio. 

Tuìs. Sentiche , Liberata, i’ un lo credo. 8’ e’ furt’ 
affare di picchiache , ghi arebban chiamaco 
Pasquale solo . Eppo’ gh’ innamorachi , anch’ 
cand’ e’ ne tocca n da andar a Ietto, o dican 
eh’ e’ son cascachi, o eh’ e’ gli s’ è preso un 
romatismo. Guardache, i’ scommetto chicche 
to’ cieche , che issiò Pandorfo ghi ba risapu- 
co che isSignorino gli è ’nnaraoraco della 
Caterina , e vi oiffà dà la ’nterdiziene di 
riceello ’n casa ; e nim medesimo tempo e’ 
vorrà che icGommissario e’ faccia una laaca 
di capo alla ostra figliola . 

Vasq, O Lisabetta mia, propio yo’ mi riaeche 
da mort’ a vita. Sapeche, che la mi torna 
anch’ a mene . Sie, sie, l’ ha esseccorae vo’ di- 
che oi . Se gli è per questo donche, e’ finisce 
ugni cosa ’n nn mnmento. 

Lib. Tu di bene tue ; ma iddisonore d’ andà 
daicCommissario, tu no lo conti nulla.? £p* 
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poi ( i eoa sempre lie io ) eppo’ per cbie ! pel- 
la figliola. 

Lis. £h Liberaca mia , chi disse figghioli , e* 
disse pene e doli . 

Lib. £’s’ intende ; ma la mia 1’ è propio una 
etirpaccia . Vedeche o’ come la fa f L’ ha sen- 
tico ora tutto lo scompigghio ,s’ è ella mossa 
da issò taolinaccio ^ Perchè dianzi la s’ègri- 
daca , e ghi s’ è duco do stiaflì , ate o’isto, 
come 1’ ha rizzaco su mutria ? £’ ghi parrà 
d* ae/Tatt* una bella cosa . A me , guarda- 
che,e’ mi pizzica le mane : propio mi er- 
rebbe ogiia di disfalla . S’ i’ ho i su per essa 
e condulla giue pemmenalla da icCommissa- 
rio, s’e’mi pigghia la furia e che i* aliti, f 
la butt’a terra delle scale. 

Lfs. Noe , noe , leache mauo . l’anderò piutto- 
sto io per lei. Anzi i’ vo edere. ■’ i’ la rida- 
SCO a chiedevvi perdono . 

Pasq Vo’ stache fresca: i’e quella lei? 

Lib. Che ; la st iascerebbc prima stiacciar ic- 
capo . 

fi/s £ io spero bene , guardache . Una cosa 
coaie la gli ha a fa coippo . Ora ora vo’ le 
edreche . ( parte ) 
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SCENA III. 


Pasquale e Liberata . * 

Lib, In verità , sai Pasquale , ghi è staco bene 
pettutt’ i coati , eh’ e’ ci sia staco ’n casachella 
poera donna della Lisabetta . 

Pasq. Sicuro ; eccome ! Ortre che T è servica 
per isvagacci cand’ e’ s’ è raangiaco quip- 
po di boccone, la. ci ha anche rimesso ’n 
oarma . E chicche 1’ ha detto , e’ mi par che 
ghi abbia a essevvero , sai. 

Lib. Aimmeno i’ lo oglio credere . Oh ! ma so- 
lamente cheli’ andà da icGommissario e’ mi 
fa rizzar e bordoni .£ tn vedrai eh’ e’ ci dirà, 
che s’ è rileaco mal la figliola , e che un ci 
si bada nè punto , nè poco . P me la sento 
correggiù pelle rene . Oh ma s’ e’ mi todca 
su coresto tasto, forse tu mi sentirà’ sfringuel- 
lare . Lo so io , e , poer omo , tu lo sa’ an- 
che tne,chicch’ e’ s’ è fatto, e chicch’ e’ si 
fae per educalla megghio eh’ e’ si polo. 

E" ghi si fa sempre delle prediche; e da noi 
la un poi aere 'mparaco, che dibbene . 
Un gli s’ è ma’ daco catti’ esempio . I’ nn 
mi ricordo eh’ e’ si sia detto nèanch’ una pa- 
rolaccia ’n presenza a lei . 
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SCENA IV. 

Lisabetta Caterina e detti 

Lib. Eccola là, guà , mueona , musona, colla Li- 
eabetta • L’ ho io dotto che un v’ è fondo ? 

Lis. Vo’ ghi ach’a chieddeperdono , Caterina: 
fach’ a me mo . 

Cat. Di che cosa ? 

Lis. lUa che vi par piccina chella di nascondere 
gli omini ’n casa ? 

Cnt. La colpa necessitata diminuisce la reità 
in chi la commette. 

Lis. Ragazza mia , vo’ sicché troppo sentenziosa, 
sapeche . Che vorresti o’ che vostro padre e 
vostra madre e’ vi reggessin anch’ivventi ? 

Cai. Non dico questo ; ma converrebbe bene 
che fossero meco più indulgenti , persuaden- 
dosi, che non ho altra mira che di procac- - 
ciarmi uno sposo . 

Lis. Che vo’ pigghiache marito, e’ un ve lo con- 
trastano • E si sa bene , che qoandelle ragaz« 
ze l’arriano a una cert’età,Ie son come le 
ite ; che alla so stagione gna falle sosténere' 
da ippalo o da icchioppo . Ma , s’ i’ ve T ho di 
com’ i’ la ’ntendo , a raettess’ a trescale cor 
un signorino, gli è nn volè fa la sguaiata, 
e non un procacciassi lo sposo . 
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Cat. Voi m’in«ulti»f-e, ed a tòrto. Il sig. Man- 
•ueto sarà mio Egli me ne ha fatta la pro- 
messa id iscritto ; la quale è anche testimo- 
niata . 

Xm. Che; i^un lo posso credere ;vo’ me la ole- 
ohe dar a bere . 

Car. Vi assicuro eh’ è cosi. 

Lis. (Corre infuriata dall’ altra parte) Sape- 
che o’ la noa, eh** la ostra figliola 1’ è più 
'' sottile di Spillo . L’ ènna ragazza astuta di- 
morto, ma dimorto. O ohe la un ha la ’mpro- 
' messa dissió Mansueto bell’ e sottoscritta , 
e testimoniaca . Questo fogghio gna fallo ale- 
re ’n gindiaio . lo per mene i’ vi consiglio» 
rei a nuo fa pressatura su immatrimonio ; 
ma tirare a accomodavvi eor on bono sbruf- 
' ib di eattriui. Lie allora r& poteebe ’atignerO 
anche vo’ artri , e po' troar una bon' occasio- 
ne alla Caterina . ( 1’ vo edere , ^ i* tiro 1* 
1* acqua a immè mulino. S’ e’ mi riuscissi d* 
impicciare un matrimonio cella Caterina , 
e immè Nanni i ) 

Lib. Lisabetta mia troppo vo* diche bene: ma 
' # e’ si principia a far e dinoccolacbi sella ’m- 
proroesm dim matrimonio, a ittirà delle ten- 
de ci ofil-rìrando ona corbelleria di nulla* 
Lia Y’aobe ragione. Eacbe oosie dooclte. Ne» 
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turaimmeiite la rag^tzà la farà {flotto pev> 
volare jsdd Mansueto, e di lae issiò Pao- 
dorfo e’ fari iddiaolo perchè no la {tigli . Vo* 
artri v’acb’ a fiurà d’essedJàccordoccHla Cate- 
rina ; e lié stà forti a immacchionO. Vo’ edre- 
che allora che per accecawi, e’ vi fat’ànno 
delle proposizione antaggiose. 

Pasq. Un bisogna peroe, anche eh’ e’ Ctìghin 
subito alle cose diddoeré, ntcStfaSsi conienti. 
Lis. SicoCo, e’s’ intende la casa colf òrto. V’ 
ach’ a fa cotn’ iramattérello alla pasta de’ 
maccheroni. £’ uh ghi si iéa di sue, se hun 
quando la s’ è ridotta i quella Sbttlgliezza 
eh’ e’ si ole . 

Lib. Che donna che vó’ siCcho j LisaBetta tìlia! 
r are’ gusto che vo’ ci fussi anche oi dascCòm^ 
missario . 

Lis» Guarda che bon’ occasioée cbé vó^ mi or- 
resti dare! Badache eh, hhnè eh’ i’ abbia 
paura dicCommissario . Che m’ athel^’ Cgghi 
’ a fare ? Ch’ è un orso ? Ghi è un ornò conte 
tutti gli aittri anche lui : e quanti e’s’ è fat- 
to ohella cosa, che vo’ SttpechC, chiari, If»* 
ha ’n tasca immedico . Maghi è ch^ i’ uh sòho 
staca chiamaca ; e s’i’enissi , octré che a’ ta« 

" rebba un entri nella caiccà peflàssi pigiare , 

. è* mi manderebbe ia com' uba ladra . A htob* 
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dimeno peccontentuvvi , sspeche o’ aippino 
chicch’ i’ posso fare ? Veni con voi e aspet- 
tare ’n sala ; e se vo’ troache mo d’ inca- 
strammo niddiscorso , e di fammi ’ntrodurre , 
allora i’ verroe , e chicche va un sapreche 
dì voi , i’ lo dirò io . 

Lib. Sicuro , sicuro : a questo mo la mi piace . 
Veniche , Pasquale , da quella ragazza ; pig- 
ghiamola colle bone, e po’ andiamo daicGom- 
missario ; eh’ e’ mi 'par fìssaco ugni rasa . 
( Vanno tutti intorno alla Caterina ) Tu ve- 
di , ero ? la me ragazza , a chicche no’ ci 
siam ridotti portene . l’ vorre’ aer iccontento 
aimmeno eh’ e’ dispiacess* anch’ a tene , che 
to ti pentissi, e c’ impromettessi di un lo 
fa pine. 

Cat. Io non intendo perchè abbia a far tanta 
specie una chiamata al Commissario per una 
colpa, di cui, poco piò, poco meno , tutti gli 
uomini sono rei. 

làib. Uh sfacciata ! Che ti par discorso da ra- 
gazze chesto ? ( alla Lisabetta ) O baratta- 
ohegli chella crazia ia ! Troppo la dice bene : 
e se no’ mettiam la mana a ippetto anche 
noi , la si lea lebbrosa . 

L(s. Tale cale; ma iddoere di madre e’ ole 
che ghi si dica caiccosa alle ragazze , cand’ 
elle battan fora cheste proposizione . 
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hìb. Sicaro ; mfi un v* è , in icpCcìe alla mia , 
da dagghi a dinteiidere una cosa per un’ aittra . 

Pasq. Oh andiamo Liberaca ; un ciarlh pine 
guà, che un s’ abbia a esserriconvenucbi ancha 
per endugiare. 

hÌ3. Unnabbiacbe paura. Pasquale ; e* c’ è Bem» 
pre issò comporto . 

Pasq- Gli è vero ; ma a nundimeno gli è più 
meglio esseppuntuali . A proposito dì,Cate> 
rina ; ifFoglio eh’ e t’ ha fatto issignorino , tu 
l’ ha teco , ero ? 

Cat. SI, c saprò valermene all’ uopo, (La no- 
tizia di questo foglio ha rimessi in calma 
i miei genitori . Veggono vicine le splendi- 
de mie nozze , e incomincia ad agitar loro il 
cuore r ambizione e gli conforta la speranza 
di menare in avvenire una vita meno trista. ) 

Lib. E’ ti si dirà noi , sai , candectù 1’ ha’ a met- 
tefFora . 

Gat. Non temete *, che assai meglio di voi na 
conosco r opportunità . 

Pasq. Sie. sie , un ti confondere. Basta ch’if- 
foglio e' vadia sn ittapeto : questo gli è 1* 
essenziale . Agnamo , agnamo , un facciam 
più tardi . 

Agoanio pure . ( tutti partono) 
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, S C E N A V. 

Sala d’ udienza del Commissafip . 

i 

Commissario, Pandolfo , Mansueto, e Cecco. 

Com. Caro sig. Pandolfo, in quest’ affare io non 
so veder punto chiaro . Perdonetemi , ma 
qqesto vostro aio ... . 

Pand. Non pensate sinistramente di lui . Egli 
è fior di galantuomo , e glielo dico a viso . 
Potete credere se dopo un esperimento di più 
anni ne ho delle prove certissime . 

Ccc. (Questi maledetti Criroinalisti senton l’odor 
della colpa, come i bracchi indagano Torme 
della lepre . Fortuna che so far muso duro 
ad ogni sorta d’ imputazione , e che ho dalla 
mià il Signor Pandolfo . Altrimenti sarei 
fritto. ) 

all’opposto, che rispetto a 
CIÒ abbiate gli occhi coperti da un densis- 
simo velo . ■ ■ . ' 

jUans. Verissimo sig. Gomroissarjo.il sig. Pa- 
dre e ingannato. (Voglio scoprirlo questo 
furfante. Egli costretto a palesare il fatto 
al sig. Padre ha cercato di aggravar me 
e scolpar se stesso', ed io voglio vendicarmi . ) 
Si lo ripeto il sig. Padre è ingannato . 
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Pani» Taci lì insolente. Non eyer ardilo di 
parlare «e non sei interrogato . Credi ch’io 
non conosca, che vorresti scaricar qoelia col» 
pa, eh’ e tutta tua, su questo d^gno galan- 
tuomo } 

Mans. Voi, sig. Padre, trattate troppo bene un 
Ciarlatano . 

Cec. ( Maledetto mia sorella . Costui 1’ ha sen- 
tito dire da lei ; non ha bene se noQ lo ri- 
dice . ) 

Pand. Chiami ciarlatano un uomo che mai non 
si rimane dall’ inculcarti le raassinje della 
più pura morale ? 

C«c. £ grandissima consolazione per me il ve- 
dere che voi riconoscete le molte mie pre- 
mure in coltivare la pianta , che avete af- 
fidata alla mia custodia. (Seia mi passasse/ 
Conosco tanti galantuomini che hanno tutto 
il loro capitale in ciarle e in raggiri, e mai 
non falliscono j dovrò io solo essere ildisgra» 
ziato f ) 

S/Lxns- Gl’ insegnamenti saranno buoni; magli 
esempi poi non so se corrispondano. 

Cec» ( Questa bardassa mi vuol rovinare . ) 

Pand. Mentitore. C’aio opera sotto i tpoi oc- 
chi, come sotto i miei . lo non gii ho mai 
veduta iar cosa men che onesta. 
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Ceà> Certo, non mi pare. (Reggi padre Zappata.) 

Com, Cessate d’altercare ^ e lasciate a me la 
pieaa cogaizione di vostra caaea . Le parole 
di vostro figlio potrebbero, sig.Pandolfo, dar 
molto peso alle mie ioduziooì ; ma io noiv 
voglio punto calcolarle . Hi fondo solo su 
ciò che deriva spontaneo dal deposto del pre> 
detto sig. aio, dal quale risulta che tornati 
a casa ad ora piò del solito tarda, il vostro 
sig. Figlio, ed esso D. Bonifazio, amendue 
trafelati e smarriti, e questi da voi costret- 
to a manifestarne il motivo, vi ha confessato 
1. Che il sig. Maósneto si è in un tratto 
allontanato da lui , ed è entrato nella ca- 
sa di una tal Carolina Furbetti . 2. Che detto 
sig. aio si è fatto con minaccie aprir la por- 
ta , e salito su non ha potuto staccare il sig. 

' Mansueto dal colloquio con quella ragazza . 
Ora io eonchindo , che questo vostro aio , o 
è uno stolido, o un trascurato , o un furfante . 

Gec> Ma sig. Commissario, questo poi . . . 

Com. Quieto . Eccone la ragione . Questa ra- 
gazza dee intendersela da qualche tempo col 
sig. Mansueto, giacché io non credo ponto, 
che in uno stesso momento egli abbia potuto 
innamorarsene, e salire in casa. Dunque o 
il sig. Mansueto ha delusa la vigilanza d'eli’ 
aio , o questi accortosene ha lasciato corre* 
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re, ovvero lo Iia coadiuvato. Se il primo, 
e uno stolido ; se il secondo , è un trascu- 
rato; se il terzo, è un furfante. 

Cec. ( O sentite come lavora di fine il sig. 
Commissario. Credeva così d’avere ben ac- 
comodato il racconto , e son rimasto ingan- 
nato. Ma chi potea pensare che il fatto do- 
vesse venire in tribunale, e di aversi ad ira- 
battere in un Demonio di questa natura ! ) 
Coni. Ma nulla vaglia tutto questo. Domando 
ora io a voi : com è possibile che un uomo 
di bastante vigore , e costituito in autorità 
sopra un giovinetto, non possa tosto strappar- 
lo a viva forza dal fianco della sua don- 
na? se per ipotesi non gli dia T animo, non 
dee immediatamente reudarne consapevole 
il padre senza aspettare d’ esservi necessitato 
dalle domande di lui P Io credo dunque evi- 
dente , che il sig. aio sia ben inteso degli 
amori del vostro figlio, e forse gli abbia 
coadiuvati j e che venuto in necessità dima- 
nifestarveli, abbia narrato il latto in manie- 
ra da aggravar l’alunno e sgravar se. 

Cec- (O ({uesta volta poi son guai davvero.) 
P.ini. Perdonatemi sig. Commissario; ma que-: 
ste mi paiono sottigliezze, piuttosto che ra- 
gioni capaci di persuadere . 

k 
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Cej. Dico Leac il sig. Pandolfo : sono sottiglios- 
ze forensi e non altro. Se si capisce subito 
. che questi argomenti non vaglion nulla . Se 
non appagano . lo . ■ • Teda . . . ognun lo sa . . . 
Boa un uomo, che quando mi si adducono delle 
buone ragioni, subito mi arrendo. Ma que- 
ste , se non v’ è verso che m’ entrino punto . 

Gom- Tacete malizioso buffone , uomo il piu 
tristo e il più vile insieme delia terra. Se 
mi sia ingannato, lo vedremo in seguito col 
confronto degli altri da esaminarsi . Vengo 
ora a voi sig. Mansueto. Ditemi: in qual 
modo vi siete innamorato della Carolina Fur- 
betti , 6 dove mirate con questa vostra pas- 
sione ? 

Mans. Mi sono acceso di questa vaga e vir- 
tuosa femmina passando piu volte sotto la 
tua finestra nell’andare al passeggio. 11 fine 
poi di questa mia passione è il matrimonio, 

Pan. Come ! il matrimonio ! 

Mans. Sì, il matrimonio; nè voi potete impe- 
dirmelo . 

Com. Ebbene, io stesso porterò ì reclami del 
vostro buon genitore fino ^1 trono del no- 
stro Augusto Sovrano. 

Mans. £d io sono certo, che giusto come egli 
è, ed estimatore della virtù , ovnnque ella si 
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trovi, non si opporrà alle mìe nozze con un' 
onesta giovine, che è a me di nascita infe- 
riore . 

Coni. Sig. Pandolfo, qui non arriva nè la legge 
nòia forza: convien provare di guadagnarlo 
con tutta la freddezz della ragione . Sig. 
Mauseeto, permettetemi ch’io ridica, che il 
boiler deir età giovanile , e più quel della 
passione vi fa travedere . L' ineguaglianza dei 
coti forma 1’ armonia c il vincolo il più forte 
della società : ed è vero che tutti gli uosnini 
virtuosi ed onesti delle classi men riguarde- 
voli hauno diritto alla stima e al rispetto di 
quei che appartengono alle più distinte ; e 
ninno , qualuixjue siasi, merita d’ essere il ber- 
saglio di questi. IVIa egli è però vero altresi, che 
i matrimouj voglion farsi tra’ simili, perchè 
meglio si vive con quelli che hanno avuto la 
stessa educazione , e succhiato col latte gli 
stessi principj . Ripiglierete, che le vecchie 
abitudini si cancellano colle nuove; e che 
queste centrar dee necessariamente chi dall’ 
umile stato sia sollevato al signorile . La 
massima è vera ; ma non in tutta la sua 
estensione . Le prime abitudini mai non si 
cancellano affatto ; e compariscono in ispe- 
cie allorquando o in parlare o in agire si 

k 3 . 
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dà raea luogo alla riflessione . Finché viva 
ai mantiene la passione tra due coniugati, 
esse u non sono punto conosciute , o non si 
curano, u talor anche appariscon gradevoli . 
Ma si veggono però quali sono , o se non 
forse maggiori , allorché questa passione si 
cangia in fredda stima ed amicizia, se non 
pure in indifferenza : lo che accade più pre- 
sto di quello che forse ora non andate divisan- 
do. Oltre a ciò, credete voi veramente che 
questa giovine ami voi, o non piuttosto la 
scaldi l’interesse e 1’ ambizione ? Le'iulbr- 
inazioni che in questo breve tempo ho di 
lei avute in iscorcio , mi dan motivo di 
creder quest’ultimo. Finalmente pensate al 
modo , con cui ella vi ha presso se introdotto. 
Una ragazza , la quale , mentre non é guar- 
data dalla madre , apre 1’ uscio ad un gio- 
vine per parlare seco lui, non può aver mas- 
sime solide d’onestà. E voi vi andate im- 
maginando che una tal femmina possa essere 
una moglie perpetuamente fédele al suo ma- 
rito ? Tralascio altre ragioni che potrei ad- 
durvi , perchè spero che questa siano bastan- 
ti per convincervi . 

^ans. ( Conosco che le sue parole sono forti; 
ma non è possibile mai che io cancellar post 
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sa dal cuore 1’ immagine della mia Caro-» 
lillà . ) 

Pand. Veggo die il vosero discorèo lo ha scos- 
so; ma non parmi che lo abbia ancor pie- 
uarnenle convinto; 

Gom. i medicamenti non opei^ano nel punto stesso 
in Cui si applicano: vi vuole il tempo neces- 
sario. Non è ora mestieri di più incalzare « 
per non aggiugnere al tumulto della passio- 
ne, che di per se gl’ imjtedisce di tranquil* 
lamente riflettere , 1’ ira , che offusca aneli’ 
essa r intelletto ; 

SCENA Vi; 

Pamiglio e detti . Poi Pasquale , Liberata 
e Caterina ; 

Fanti E' arrivato Pasquale Furbetti con la ma- 
glie e la figliuola . 

Gom. Che passino. 

Fam. (^va alia Scena) Entrate, (parte) 

Ccc. ( Fortuna, che nel seguito non c’ è anchit 
la mia sorella . ) 

liib» ( Entra con gli altri . IÌ Comthissario gli 
guardo, bruscdiiienté , ed èssi si soffermano) 
Guarda , guarda , Pasquale , che fUusumiaccié 
che gli ha questo Commissario . 



Pasq- Chetati guà,che itn sento. 

Mans, (Ecco la mia veazosa Carolina . tl suo 
viso solo serve a confutare flutto il discorso 
che mi ha fatto il Commissario . ) 

Com. Inoltratevi ( si avvicinano ) Chi siete 'voi ? 
(a Pasquale) 

hib. La scusi , ma coresta la mi pare una sec- 
catura di piue. Se la ci ha mandano la 
citazione , gli è segno , che la sa chi no* 
siamo . 

Com. Pettegola, allogate lingua ; altrimenti. , . 

Pasq. Sta zitta gnà ; e’ 1’ hann’ n fare 1’ inter- 
rogatorio a nondimeno . 

Com. Rispondete dunque. Chi siete? 

Pas. Pasquale diflu Mattio di Niccolao Furbetti. 

Com. Quant’ anni avete ? 

Pasq. Quasi tre ventine. 

Com. Che mestiere fate ? 

Pasq. Icciabattino , veda; ma i’iaoro anche di 
noo, se gli occorre. 

Com. Sapete i doveri di un padre verso i fi- 
gli ? 

Pasq. Alla meglio , dico , i’ gli soe ; ma io i* 
ci sto poco ’n casa , veda. 

Com. Dunque questa cura voi la lasciate tutta 
alla moglie. 

Pasq. La curai* cioè a dire ? 
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Com> Voglio dire , «e il peso dell’ educaziou* 
è tatto appoggiato alla vostra moglie. 

Fa»q. Aimmeno per ippiae , gnorsì. 

Com. £ la vostra moglie è questa vecchia: 
non è vero ? 

hih. Come vecchia ! l’ im ho un capello bianco 
ancora } i’ ho tutt’ i denti, e vo via com’ un 
frullino . Vecchia a mene ! 

Com. £' questa donna la vostra moglie ? ( mo- 
strando d’ essere tediato } 

Pasq. Lustrissimo Signor sì . 

hib. ( O che un daa di ecchia a mene ! e lo’ gli 
è bambino .• Gli ha prim' occhi anche lui . ^ 

Gom. Come vi chiamate? {alla Liberata) 

Lìb. Liberaca , a issò comando . 

Com. Di che casato siete ? 

Lib. O bella : di chello dim me marito . Furbetti. 

Com. Domando del vostro easafo da ragazza . 
( Che pazienza ! ) 

Lib. La scusi ; la ra’ aa a domandi di che ca- 
sato ch’ iero, e non di chello eh’ i’ sono ; e 
allora i’ gli are’ risposto subito , eh’ i’ ero de* 
Rigagnoli. L’è una casa antica dimorto. 

Com. Sicuro , quanto la pioggia . 

Lib. r un burlo , snella , io : i’ dico davvero ; 
e aea de’ capitali anche . Ma ìnunè nonno 
requiescat pieno di pratieacce ^'e’ 
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principiò a scinpare,e ’n poch’ anni e’ si fi» 
dnssano aivverde : tanto che me pae , ippoer 
omo : e si condusse a fa lo scaccino con Fico 
che allora gli era padron di Bottegone . La F 
ara visto anche lei , se l’ an Jaa lie a pigghià la 
cioccolata. Gli era cheli’ omone rosso diiso... 
co’ capelli bianchi ... e colla patacca ’nar- 
genlata su iccnticugno erdone . . . 

Com. Ma a che servono queste chiacchiere ? 
Come aveva nome vostro padre ? 

Lib. Antommaria, Vincenzio, Domenico, Gae- 
tanTanislao. Nibholtegone imperoe lo cbia‘ 
maano itTribbia ; perch’ e’ servia , eh’ e’ pi- 
gliass’un bicchiere , o una chicchera , che la gli 
cascaa subito ’n terra . 

Com. Voi quanti anni avete? Dite la verità. 

Lib V gli ho huichi pepPasqua di Rose gli 
anni io . 

Com. Ma quanti ne avete finiti ? 

Lib. l’un vo dì bugie ; pellapunto i’ un me oe 

ll^ ricordo . Le fede i’ 1’ ho a casa set riiche nel- 
la cassa . Ma icconto giti è bree , bree . Me 
ma la mi dicea tante citte , che quand'eila 
mi fece l’aa euticinqu’ anni . £' fu una do* 
menich’iggiorno . L’era su ippraco degli Stroz- 
zini con me pa , e un amico di casa . La 
J»adieh, un v’era male, ghi era propio.na 
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amico, lì’ mi olea un ben dell’ anima; un 
venia citta die un mi porta&si o la ciambella, 
o gli anacini *n camicia . SiccLene e’ gli enne 
le doglie, e ebb’a ì presto presto a casa.E 

, lie dice eh’ e’ fu un parapiglia ; e’ un fu nè 
ancb’a tempo la leatrice , che 1 ’ era la Lu- 
cia di ia Tuscanella , che la rileò poi anche 
la me figliola cbie. 

Go/ 71 . Ma voi volete stancare la mia sofferen- 
za. Vi domando quanti anni avete , e voi 
andate vagando per mille oggetti . 

Lf7> Lio gin ho detto eh’ i ’un lo so pellapunto, 
e che me ma la mi fece di enticinqu’ anni . 

Com. Ebbene, che giova il sr.per ciò? 

Libr Se la mi lascia finire , la edrà eh’ e’ gioa. 
Me mae la fu sposa diciott’ anni doppo la 
piena diqquaranta , e aa ventidu’ anni fi- 
nichi . 

Com. Dunque voi nasceste nel 1 ^ 60 . ed ora 
che siamo nel iSiT’. contate 1 ’ anno cinquan- 
tasettesimo . 

Lib. La mi scusi; la s’intenderà delle cose di 

' Commissario ; ma di conto la un arebb’ a sa- 
pè fare . Ghi paregghi eh’ i poss’ aè ciuqnan- 
zett’ anni io? Quand’i ’n abbia carsntacin- 
que , ghi è tutto quiddimmondo . Ma un ghi 
poss’ aè nè anche .cheeti ; unno vero eb, Pa- 
•quale ? 
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Pasq- lo i' un dirò aktro ebe da me a tene e' 
ci scatta poco . Ferraene e’ passano , Per tene 
poi i’ un lo soe . £’ po essere che tn ti eia 
ferma. Tu -fa’ bene , e se t’ha* un artra po- 
di pazienza , tu ti edra’ raggiugnere dalla fi' 
gliela Caterina ? 

Corti. Non si chiama Carolina ? 

Cat. Si signore . 

liib. La si chiama in tutt’ a do modi . (Dichia- 
mo così pennun la fare scomparire . ) 

Gom. Quanti anni avete ? ( alla Caterina ) 

Cat. Diciotto e mezzo . 

Lib. Tu n’ ha* entiquattro su ibburatto la me ra- 
gazza; e anche tn gli ha’ finichi. 

Com. Non vi riscaldate buona donna ; la figlia 
fa uso dello stesso diritto della madre . 

Lib. ( Purch’ e* mi dia ittorto , parruccaccia di 
capra. Che un la ripiglia pella figliola ! Un 
v’ è caso ; cand* e’ s’ invecchia no* attre poert 
donne , e* si dienta propio da Sardigna . ) 

Com. Veniamo a cose più importanti . Dite, 
maestra ; sapete voi i doveri di madre P 

Lib. Ecc9cì ; te lo diceo io Pasquale Ma un 
ci pensare i’ ho acquistato coraggio e ho la 
lingua afiìlaGa bene . Aimmeno i’ credo di 
sapegghi . Me mae, poera donna, la me gli 
pestaa sempre nella testa . 
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Coni. Fra gl’ iasegnaoieoti di vostra laadre, 
evvi quello di dover guardare col più graa 
scrupolo ie iìglie , io iepecie quando sono bel- 
le e la loro età e pericolosa ? 

Lib. Gnorsì , e’ v’ è j e nuo fo ^vraotammi ; 
rua e’ ci po estepj^oche mamme, che lefaC'» 
cin come mene i 

Pasq. Costì poi e’ unno come sugli anni; la s’ 
assicuri siò Commissario , che la me moglie 
la die’ ivvero . 

Lib. r r ho detto anche su quegli . Pasquale 
ghi è un pezKo che un s’è leticato; ma se 
tu badi a stuazicà questo tasto , i’ laaò oom* 
iccieco: i’ te la dirò che tu la senta la deo- 
ta orazione, anche daanti a icCo mm issarlo . 

Com. Zitti lì. Ditemi :(n/Za Liberata) il La- 
sciar cole le figlie le intere mattinate, si 
chiama vegliare alla loro custodia ? 

Lib. r ho ’nteso doe la ol andar a parare OOn 
questa ’nterrogazion oomm estiva. £ io doman- 
derò a lei, se come gli è una cert* ora a’' 
gli piace di dimena le ganasce . A lei ugni 
hn dimmese e’ gli porteranno ’n tanti plo- 
rimi ballanti e sonanti la so prtquoa; ma 
a nei , poera gente , un c’ è nessun che co 
ne porti ,-e se un si dimena ben bene le me* 
stole f un si mette ’n castello . Gbicch’ u* guuda- 
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goa immè orno , e’ serve poco più chea mei- 
aa ia : e s’ i’ un buscassi carche cosa io j no 
di sì, e nn dì no gnarebbe desinare alla cro- 
cetta • Iqquale donche.ghi dico , come quaim- 
mente inimè raestiero gli è 1’ avviatore ; e 
’inperoe gna eh’ i’ adia io dalle tessitore ; che 
▼ol ella che le enghin da mene co ittelaio 
■olle spalle ? Ne a ella daccordo ’ Donebe 
com voi ella eh’ i’ possa sta sempre confìtta 
’n casa a guardi la figliola ? Quand’ i’ ci 
* sto più eh’ i posso , e eh’ i’ torno a quiramo a 
oro rotte a fagghi delle sopprese , i’ credo d' 
aè soddisfatto più che a immè obbrigo . Della 
me figliola ’mperoe , un fo peddì che la sia 
mia , ma i’ mene posso fidare . 

Conti Oh sicuramente ( con ironia ) .Dite, cono* 
scete voi questi Signori qui . ( accennando gli 
Agolanti e Vaio) 

Ziib. Infor che quissignore occhio, ( accennando 
Pandolfo ) i’ gli conosco tutti . 

Com, Da quando in qua gli conoscete ? 

Itib. Da stamattina , eh’ i’ gli ho visti ’n casa 
mia. 

Gom. Ma della vostra figlia poi ve ne potete 
fidare . ( ironicamente ) 

hib. Issiò Mansueto i’ mi fioro eh’ e’ sia nn gioaal 
di garbo « 
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Go/ 72 . e perciò permettete che rispetto a lui d 
faccia eccezione alla regola ; non e vero ? 
Va bene . Qual è stata la loro sorpresa quan» 
do voi siete comparsa •* 

C7ec. (Oi, ini sento poco bene. Il -tempo si la 
burrascoso ) 

Lib. S’ i’ un ghi ho visti cand’ i’ son tornaca io. 
Giù eran tutt’ a dua rimpiattachi. ‘ 

Pasq. l’ gli ho tirachi fora io a un per voitta « 

Mans. ( Ed io ho avuto anche il rinfresco . ) 

Gec. ( Ecco fatto ; ecco venuto a luco quello 
che ho tanto sudato per nascondere •) 

Gum. Ma anche l’ aio era nascosto ? 

Pasq. Gnorsì . I' 1’ ho scoperto ipprimo , lui . 

Pand. Possibile mai ? 

Lib, O che nun lo credan bon a nulla ? E’ va 
a timone più meglio d’ un caail marrone. Le 
m’ intendan , ero ? 

Gom. Difendetelo ora , se potete , il vostro aio, 
sig. Fandolfo . 

Pand. Mi par un sogno . 

Lib. Se la un lo oiccreder a mene , la po sen* 
ti la Lisabetta so sorella. La ci ha accom> 
pagnaco iin quie , e T è rimasta di là . 

Gec. (Ora ecco il resto del Carline. ) 

Com. Ehi . 
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Famiglio i e datti , a poi Li^abetta 
Fam. Comandi . 

Com. Che passi la Lisabetta *, quella donna che 
è ▼enne» eoa loro ( accennando i Furbetti ) , e 
dee essere di là . 

tiis^ Eecoini eccomi . ( di dentro ) Che mi co- 
manda issiò Commissario ? ( Fuori ) 

Com- Molto ptonta . 

Fam. L" è stata sempre al fesso della porta, 
e non v’è stato nè modo nè verso di levar- 
la di lì. 

Lis. Tu un r ha’ potnoa tenè la eseia . Basta 
^hi è tatt* e&tto dittramontano» 

Fam. Portate rispetto, sapete. 

Itis. Sie,bada eh’ i’ nu t’ abbia ’leaco uno spic- 
chio di croce . 

•Com. Partite voi,( al famiglio^ il quale va via) 
e voi ( alla Lisabetta ) siate più cauta nel 

parlare . 

Lis. Oh , i’ no son di chelle donno chiacchie- 

, rone f la un ci pensi, no . Braa Liberata , vo’ 
vi sieche portaoa bene , sapecLe . £ vo’ sic- 
ché chella , eh’ aei didicuittà a presenlav- 
vi a icCommissario ? So io , se vn no 1’ aei . 

/ 
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lUb. Felle scale i’ tremao, sapeoliei ma poi i* 
ho pres’ animo. 

Gom. Hanno finito di far conferenza , Signore ? 
( alla Liberala e alla Lisabetta) 

Lue. No’ siani qua a’ so comandi . 

Com. Or bene . Lisabetta , dite , conoscete voi 
quest’ nomo ? ( accennando /’ aio ) 

Liii4 Meglio per mene , e pettntti canti no’ siara 
quie, che un si fussì conosciuco mai . 

Com. In che grado è con voi. 

Ziìs, Ghi è me fratello . 

Com4 £ così franca avete p.'trlato in diivanfag* 
gio di lui ? 

Cec. Vedi, vedi» donnaccia; ci ho proprio gu- 
sto : anche il sig« Gom missario ti conosce per 
una linguaccia . 

Liis. Linguaccia a mene! A mene lingnaccìa! 
Aspetta. Siò Commissario , la mi faccia met- 
tella mana su quale la ole di coresti fògli 
che r ha su ittaolino, che su /tutti i’ giuro di 
dì la erità . 

Com4 Vi credo , senza che giuriate . Dite » ma 
brevemente. 

Lis» In do parole la spiccio. Da ragazzo co- 
stai unubà uto ma oglia di fa bene. Ghi è 
staco prima a tqtt* i mestieri , e nonobà ret^ 
to ’n nessun logo. Ghi ha latfio po’icciarla- 
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'tano, e ha teuuco di mano, iqrfuale gli è 
issò forte ancora; e issiò Fandurfo, poero 
Signore , e’ fu messo ’n mezzo , quand’ e* ghi 
dettano a din tendere che gli era et aco Sagre- 
tarlo a Roma . Lui gli è eh’ ha avvezzo ma- 
le issò figliolo . E s’ unnhò detto la eritae , eh’ 
i’ poss’ arrabbia peggio d’ un cane, eh’ i’ ac- 
cechi , o eh’ i’ caschi morta qui ’ntrafinefatta . 

Fand. A me par d’essere in un altro mondo. 

Com. A me poi pare di esser sempre nel me- 
desimo. Ecco, ecco, sig. Fandolfo, persuade- 
tevene una volta , ecco quegli che o diretta- 
mente o indirettamente ha condotto alla tre- 
sca vostro figlio > 

Cat, Sig. Commissario , finche strapazzate l’aio, 
ed egli il soffre in pace, ciò a me nulla pre- 
me. Ma quando rivolgete gl’insulti verso di 
me; io che sono una femmina onesta, non so 
tollerarlo . Io non ho tresche con alcuno . Ma 
sentendo entro di me quella tendenza, che 
hanno tutte le giovani donneai matrimonio, 
non altro ho avuto in veduta, amando il sig. 
Mansueto, che di farmi di esso un consorte. 

Fand. Potete deporne il pensiero, e tosto. Vi 
giuro che mio figlio non sarà mai vostro . 

jCflt- Egli me lo ha solennemente promesso io 
iscritto; e « tatto costo dee qsser miov 
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PanJt Come ! mio fig'lio ri ha fatto uno scrit» 
to! Ov’è? presto dateio qua. 

Cat. Perdonate , raa no» lo porrò giammai nella 
vostre inani. 

Com. Spero che lo darete a me . 

C&t. Sicuramente . Eccolo . Non temerò di con- 
segnarlo a qoello , il quale, come custode ze- 
lantissimo della leggo , dee adoperarsi perchè 
essa abbia il suo pieno adempimento. 

Com. ( Legge ) 

Pasqt Ma eh, Lisabetta , la me figliola ! 

Lis. L’ è una ragazza che va lasciaca fare. 
La ci pigghia sotto gamba quantinno’ siamo. 

Lib. Ubbrigata ,au . l’me ne ’mpipo con quant* 
e’ ce n’ ee . 

Pas. E iddiscorso che 1’ ha fatto or ora a icCom- 
missario, vu un lo contache nulla? Un dot- 
tore lo potea far a quimmò. 

Com. Osservate sig. Pandolfo, chi è testimone 
di questa promessa . 

Paud. L aio ! ( con sorpresa ) Anche questa ho 
da vedere ? 

Lee. Sono stato forzato j me lo creda . Via , sig. 
Mansueto , una volta mi difenda . 

Jtfans. E vero ; io 1’ ho forzato j ma . . . 

Pand. Ma che? parla j altrimenti. , . 

-Miins- L ardir mio è venuto da una certa li- 

1 
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berta d’ agire io consegoeusa di un patto 
fatto innanzi tra noi. 

Pand. Che patto ? che patto ? ( adirato ) / 
Mttns. Il patto di non frastornarci scambievol» 
mente nei nostri amori . 

Pand. Come ! tu inteso degli amori dell’aio? 

e chi ama egli ? ( come sopra ) 

Cgc. Itlh .. . dirò ... il sig. Mansueto s’ è mes- 
so io testa che io voglia bene alla Rosa . . . 
alla donna di mezzo ; ma io 1 ’ amo come 
prossimo ; non altrimenti . 

3 Ians. Al prossimo non ho mai visto far sospi- 
ri , rarezze , e scherzi . 

Pand. {^rivolto all’ aio addirato) Ah ribaldo, 
disleale . Così hai contraccambiato quell’ af- 
fetto , con cui sempre t' ho riguardato, come 
se stato fossi uno di mia famiglia? Cosi tra- 
dito hai quella cieca confidenza , che mia 
moglie ed io avevamo in te riposta ? Così hai 
calpestato il tuo più sacro dovere ^ Tu , de- 
stinato a dar virtuosi insegnamenti ed esem- 
pj d’ onestà al mio figlio , tu ìp quella ve- 
ce col tuo pravo operare hai cagionata ed 
alimentata la corruzione del suo cuore , ed 
hai dovuto chiudere gii occhi su’ suoi amori ; 
anzi farti colla più gran viltà il mezzano 
dei medesimi. Va, va lontano dame ; eh’ 40 


Digitized by Googli 


i63 

non ti vegga inai più comparirmi davanti, 
tristo vitupero , obbrobrio degli uomini e di- 
sonor di natura . 

Com. Voi sig. Fandolfo siete pago abbastanza, 
se lo cacciate di vostra casa . Ma la Giusti- 
zia non può esser del pari contenta. Voi ave-> 
te portata la causa in tribunale : e chi è reo 
dee esser condannato secondo il rigore della 
legge. Gonvien perciò compilare il processo 
di costui , per dargli poi quella pena che è 
rìserbata ai corruttori della gioventù . Frat- 
tanto si custodisca in un carcere . Ehi . 

Fani. Comandi. 

Com Conducete quest* uomo in prigione . 

Cec. { in ginocchioni ) Ah sig. Commissario ab- 
bia pietà e misericordia di me . 

Fam. (/’ aberra) Rizzati su’guà. Tu la fa be- 
ne la gatta di masino . Ma gli è venuto il 
giorno nero anche per te , 

Làib Eccolo lie ; s' è vorsuco roinà peiTorza . 

Lis. Vo’ sapessi , Li beraca, che pene eh’ i’ proo . 
Ghi è vero che gli è un briccone j ma nun 
istante ghi è me fratello. Issangue se un 
fuss’ aittro . 

Cec. {voltandoci indietro ) Ah ora vi dispiace f 
Ora che avete cooperato tutt’ e due d’ nc- 
cordo per mettermi ’n bocca al lupo, vi vtn> 

1 2 



i64 

gno le Uerìme? Anime di coccodrillo . So- 
prò ben io però vendicarmi di voi. ( parte ^ 
Lib. Siò Commissario, peccarità, lo badi che 
un gli scoppi , e che uunabbia a venire a 
a^rittellaoei , o pollo meno a dacci molestia. 
Com. Non dnbitate, non fuggirà. 

L/e. Un pensacbe , un penssche , Liberaoa . 
Immò fratello unoè po’ di cattio core: uonè 
capace di far un tiro. La dica siò Compiis- 
sario , gbi si potrebb’egghi mandare aqquì 
disgraaiaoo on po di inaterassoccia ’a pri- 
gione , e cpiarcbe cosa anche da mangiare 
Com. Potete farlo. Ma dianzi cosi adirala, 
ora così pietosa verso vostro fratello f 
Lir. Che volellai diana! mi suo scotica solieà 
le bilie, e’mperoc un mi son pot oca tenere . 
Ora po’ eh’ i’ lo eggo ’n man della Giusti- 
aia, i’ mi sento smoere . Poeraccio ! (sospira) 
Com. Veniamo ore a voi signora Carolina , o 
Calerìna che vi siate. Cbe pretensioni ave- 
te eoo questo vostro foglio f 
Cmt. Cbe il sig. Mansueto mi sposi a tenore 
della promessa , 

Com. Ed io per lo meglio vi esorto a recede- 
re da questa vostra pretensione . 

Lis. ( a//a Catsriaa) Rieordeebevi, che un vi poi 
. ubbrigare 
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Lih. ( alla Caterina ) Sta’ forte, mi: un ti la- 
sciare sraoere . 

Pasq. Laaciachala fare < 

Cat. Sig. Goromiasario, perdonatemi; ma in 
questo non vi posso obbedire. 

Pand. li obbedirete per forza . 

Cat. Signore , in questo causa voi formato una 
parte , com’ io ne sono l’ altra . Non sta ad 

' alcun di noi a giudicar^ : è ufficio del «ig* 
Commissario • 

Com. Ed io ciò non vi si può dar torto 

Pasq. Au 5 i* lo credo. 

Lib (alla hisahetta) E i’dico che se la Cate- 
rina la si mettessi , pota , a lo per tu co io- 
Commissario, sebbetra lui gli abbia studiaco, 
e’ gli toccherebbe a andar a gambe leacke » 

Lis. Ubbrigata . 

Com. Io vi consiglio nuovawiente a levare il 
pensiero da questo raatrimoaio . Voi di na- 
scita oscura , e senza farri torto , nSa a vi* 
vere con molta parsimonia, crederete giun- 
gere air apice della felicità , sposando nn ai* 
gnorino assai nobile e ricco . Cià ri andrete 
immaginando lo sfarzo delle retti, l’agio dà 
cocciai , r aM)onr]sHaza , lo equìsitezsa e la rà» 
rietà dei cibi . Godreste , è rero, di tali pia- 
oari ; ma sarebbero essi attesmeati dalla 
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dita che fareste della tranquillità dello spi' 
rito e del cuore . Primieramente entrereste in 
una casa, ove vi vedreste malissimo ricevuta 
dal suocero e dalla suocera . Riflettete un 
poco da voi stessa su questo . 

Pani. Per me vi giuro , che non saprei mai 
aver pace con lei. 

làib. (d Pasquale , e alla lùsabetta ) Guardache 
roba eh’ è questa! Perchè no’ siatn nachi poe- 
ri , e’ s’ ha essere odiachi da' Signori ! 

li/s. Che voleche o’ fare; pur troppo l’è cosie. 
Eppure se nu’ un fossim no’ artri, loro un 
sarebban cbicch’ e’ sono . 

Pasq Ebbene e’ ci orrebban vedere sterminachi. 

Com. In secondo luogo tutto il parentado vi 
sfuggirebbe , e fino eviterebbe di saiutarvi . 
£ vero che queste cose si portano sovente 
all’ eccesso ; ma io trovo assai ragionevole , che 
UDO di nascita nobile non gradisca la paren- 
tela del volgo ; come il volgo non vuol quel- 
la delle classi infami . 

liib. Ale’ o’ sentico , Lisabetta , e poeri con chi 
confinano . 

Lls. Propio no’ siamo concio. 

Pasq. Peggio, Lisabetta mia. Icconcio aim- 

- meno lo raccoiggano . 

Cat» Queste cose che voi mi dite, sig. Gommit- 
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•ano, e «olle quali ho fatta bastante rifles- 
sione, sono passeggierò : si vincono con un 
poco di pazienza e di buona maniera; ed in 
fine basta 1’ amore e la tenerezza del mari- 
to per non valutarle. 

Com. Ma se questi giustissimi umani riguar- 
di fosssero appresi assai anche dal sig. Man- 
sueto; cosicché egli non volesse altrimenti 
stringer con voi il nodo maritale ? N 

Gat. Adesso e tardi . Conveniva che ci pensas- 
se prima di sottoscrivere la' promessa. 

Pasg. Gnorsì ghi è tardi ora. 

Lii». Lo crederrei , voitta . 

Co/n. Sig. Mansueto . mi avviso che noti desi- 
dererete argomento più evidente di questo per 
convincervi della verità di ciò , che dianzi ib 
vi diceva, rispetto al fine che ha questa ra- 
gazza nel desiderare la vostra mano . 

JNanS» Sì, pur troppo; ed in questo punto mi 
cade dagli occhi quel velo densissimo che 
me gli copriva i e in un con essi ofFoscava 
la mia ragione . V'orrei che il cuore fosse 
ugualmeute libero; ma non si cancellan da 
esso in un istante le forti passioni . Egli è 
mio malgrado acceso ancora dall’ amore . Mi 
conforta però il sentire che contro quest’a- 
more pugna un odio implacabile , che apppea 


« 


Digitized by Google 



i68 


appoco il distruggerà. Sì, l’aborro e la de- 
testo questa nmloata fernmiaa, cbe meco ha 
simolnto adetto per interesse e ambiaione : e 
ringrazio il Cielo e ijuesto saggio Magistrato, 
che me 1’ han fatta coooscere in tempo . Man- 
terrò sempre vivo nell’ animo queste tratta-' 
mento iniqoo di lei, per tc^lier affatto da es- 
so quelle piacevoli impressioni che questa in- 
gannatrice Sirena vi ha fatto ; e ingegoerom- 
mi perfino di perder l’ idea di quella bellezBa 
che mi ha sedotto . Perdonate {s’in^/Re^cAia) 

, mio caro padre a me vostro figlio traviate . 
Sono però veramente pentito e vi prometto, 
anzi sento in me tanta forza da giurarvi una 
perfetta costanza in questo mio prupooimento. 
Pani. Alzati , alzati , caro figlio ; che il tuo 
pentimenlo mi fa scordare il passato; anzi 
miti amar più cbe prima. Vieni sol- 
lecitamente a dar la grata nuova alla tua po- 
vera madre, èlle abbia ni lasciata nella tristez- 
za e nel pianto. Quanto , caro Commissario, 
vi son tenuto ! Voi mi avete restituito un figlio. 
Coni. Non ho fatto che il mio dovere . 

Cat- Piano, no poco. Signori. Non serve nei 
contratti, che si ritiri una parte, perchè si an- 
no limo. Conviene che sia coneensiente ambe 
- i’aitra. 
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Vasq. Gaofaie, »ache,r«ittni. 

Lib» 1« unuaocouMiite . I(]qBale i’ghi 

die«> oone.4|HumTneBte la me£gghiùU l’iui a 
sposare issiò Mansueto • Lo scritto un si luan-* 
da ’n bucato . 

Com. (pian* a Pand»Jfo ) L’amara non ci ag> 
giuata se nea che col denaro. 

Pand. Ijo Tedo aiHX>r io , Beo« , fate voi .* io mi 
fido di voi • 

Covu Si potrebbe trattare qb aoconHxbuaeBto > 
( ai Coniugi Furbetti ) 

Iyij Ecco caiacD ippeitiresso sa ippabiose. 
Unoaadach* a leallo «ubito : iasciacLele at- 
tacca bene . Che scio , delle citte gli hanno 
piedi gaazeeei ; gli scappano. 

Lib. Lasciache fare» l'an veggh’attre accomo- 
danjente, che im «a trini osto . 

Pas^- Braa Liberaca , t« fi» bene a far toNo- 
feri . 

Com. ( Che donna trista ! ) Si poò^ accomodare 
con del denaro. 

Jjih Cìbè . La me fi gg hiela 1’ ha la ’aipremes- 
sione diesiò Mansuete , e lai 1’ ha tpoeare . 
Chi fa le corbellerie le paghi . 

Com. Ma chi si desse 5oc. ecudi :«h'è «ns som» 
ma da dispretaarsi ^ ... 

Lib. Per vincer un tero’a iUotto ae{ rea fieq- 
qoeet’aiEare la «a baeta. 
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Coni. Ben© , ve ne aggi«gneremo 5o. 

Lit. L’arebbe a esieccora’ e contadini , oh’ e’ 
crescan a goccioli . L’ è lontana diniorto an* 
cora . 

Com. Facciamo 700 . 

hìb. No’aiam parenti, nu an ci poariamo piglia- 
re. PefFare iddiscorso corto, ola ci fa dare 
3ooo. scudi, o un si concrade nulla ■ 

Com. Ma come mai , voi che siete di nmil con- 
dizione e di ristrette finanze, potete avere tali 
pretensioni 

t)ìb. Fia unnhà a piglià regola da chicche no 
siamo noi ; la l’ba a pigliare da chicche l’aa 
à dientà la ragazza ■ 

liis. Eppo’ ce n’è un’ artra. Fra no’ poeti , qoan- 
delle ragazze 1’ hanno praticato Signori, le 
sono screditache. Sicchene gna correggecco* 
cattrim. La m’insegna, che quanteppiù la 
pillerà l’è amara, più zucchero ci ole peb- 
bottalla giue . 

Coni. ( Come son sottili costoro a lor vantag- 
gio ! ) Per levare ogni questione facciamo i5oo. 
e zitti. Adesso distenderò io stesso 1| obbli- 
gazione . 

Làib. Che s’ ha eggbi a fare, eh, Lisabetta ? 

Lia. Ora vi dico ch’i'ghi pigghierei. E’ sono 
un beimmonte , sapeebe. 

Pasq. Sie, aie piggbiamoìi . Siò Commissario un 


Digitized by Google 



171 

aarebb’ inaostr* aere; ma siccome l’è un si‘ 
gnore di garbo, no’ ci lasceremo scoscendere . 
La Figliola la fa a nostro modo . Uun’ è vero 
Caterina ? 

Cat. ( Si ristringe nelle spalle . ) 

Com. ( va al tavolino con Pandoifo') EenisBÌtao 
fra un momento tutto è fatto. ( anche Pa- 
squale va verso il tavolino . ) 
hib, O Pasquale , vien qua , senti. ( Pasquale tor- 
na indietro ) Gbe un pretenriessin di pagacci 
quaod’ e’ogliano, sai. Gna fissar ittempo» 
Uigghi fra una settimana . ( Pasquale fa cen- 
no d’ aver inteso e torna verso il tavolino. ) 
Lz 5 . Pasquale, scusache , sentich! una cosa . ( Pa- 
squale torna addietro ) Badacbe che un vi 
diin monetacela. Delle < citte in questi pa> 
gamenri ghi appiccicano delle monete gol> 
bine , de’ diciannoini , e de’ paoli di 37..pem> 
moneta bona. Facbeggbi dichiarare ^cb’ e’ .vi 
paghino ’n tante monete di io. paoli, e.ab- 
badacbe poi nella riscossione che le un siin 
tosate . 

Com. ( legge il foglio ) O sentite , se va bene . 
IjÌò. Voitta com’ e' si sono spicciacbi ! e chic- 
che tu gli aei a dire ? 

Vasq. E’ sarà rimasto nella penna . 

Com. Volete in somma badar qui ? £' pur cosa 
che interessa voi. 
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"Pasq. Gnorsì , gnorù, ci si bada . 

Com. Io iafrascritto m’ obbligo di pagare alla 
Carolina Furbetti Scadi i5oo> fiorentini, i 
quali assegno a lei in dote , per aver ri- 
nunziato ai matrimonio con mio figlio , di 
cui egli avea a lei fatta promessa in iscrit* 
to , cbe resta dno da questo momento annul- 
lata. £ questa somma sarà da me subito 
depositata io nua banca , perchè si conse- 
gni alla detta Carolina, allorché sia sposata 
a qiMillo, che le piacerà. 

Io Paadolfo Agolanti M. F. . Va bene cosi f 

Vatq Gaornò: e cattrini gli hann’ a esseccon- 
segaachi a noi . 

làib. Noi si oggbiano : gnorà , noi . 

Cfom. Sionro , perchè ve li mangiate , e beviate 
in men d* un anno. Via, levatene il pensie- 
ro. Tenete Carolina. ( le dàiljbglio ) 

Vafq> Donche ci orrà pazienza . 

L(>. Questa un Tare’ ma* crednca . 

Com. Carolina , volete che vi dìa un consiglio ? 

Cat. £ quale Signore P 

Com. Ora siete padrona di una somma piatto- 
ite ragguardevole . Non parliamo punto de} 
mezzo, con cui l’avete acquistata"; ma pen- 
siam s-olo al modo di hitrae buon uso . Inor- 
goglita dalla Toatm bellcoBa av*ete avuto solo 
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in mira di oonqtii^rri un marito distinto 
per fortuna e per nobiltà , senaa punto cu- 
rarvi di quell’ affètto, che quando è regolato 
dalla ragione , forma e mantiene avventurati 
i matrimooj . Le ragioni che vi ho diansi ad- 
dotte rispetto a ciò, e l' esito dei presente affare 
eontrario a quello che vi eravate immagina- 
ta , debbono aver convinto di falsità il vostro 
progetto . Pensate dunqne a scegliervi nella 
vostra classe ono sposo di buona morale, in- 
dustrioso ed attento all’ arte sua , che piena- 
mente appaghi il vostro cuore , e con cui viver 
possiate in perfetta pace ed intenta sempre 
ed unicamente a ben adempier gli ufficj di 
buona madre di famiglia , 

Cat. Sig. Commissario , voi mi trovate pron- 
tissima ad obbedirvi , perchè le vostre paro- 
le hanno dovuto solo confermarmi in quel 
proposito ohe poco avanti aveva io fatto, ad- 
dottrinata appunto da quanto mi è ora snc- 
cednto. Mio padre, mia madre , voi mi tro- 
verete un’ altra in avvenire . 

Lib. Vien qua , tieni un abbraccio ( f abbraccia) 
e fo monte dippassato . 

Pasq- Tu un po credere figliola mia , canta 
consolazione eh’ i’ proi drento di mene . 

Pand. Anch’io dimentico iutto il passato, e spe- 
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ro che fra poco farà Io «testo anche mio 
figlio . 

Lii. li qocìd pur nusò brodo j che a noi e’ nn 
ce ne ’mporta nulla . 

Itis- Caterina mia , i’ ci ho tanto gusto che vo* vi 
siache mutaca . Se vostro padre e vostra ma- 
dre si contentano , i’ vi faro veder immè Nan- 
ni ; e se V anderà a genio e’ si potrà con- 
crudere immatrimouio . 

Cijt. Non mi posso ora impegnare a nulla. 

L/s, Vo 1 ach’ a vedere. Vu’unnach’ a spende- 
re a vedeilo . S’ e’ vi piace , bene chidem : 
«e no nu’ un ci siam viste , I’ vi so dire che 
voi vo gli piaceche dimorto a lui. 

Lìb. Che bella cosa , Lisàbetta mia, s’ e’si dien- 
taasì parenti ! 

Pasq. Propio a me mi parrebbe di toccar ic- 
cielo cor un dito . 

Lis. r raramentere’ sempre iggiorno d’ ieri che 
mi fece rinnoà l’amicizia colla Liberata. 

Cat. Com’io rammenterò sempre il giorno d’ 
oggi » nel quale ho cessato d’ essere una ra- 
gazza vana e civetta . 


FINE. 
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ERRORI 


CORREZIONI 


o lin. ^ ncancho 

io 31 alint' 

66 26 da di 

86 13 avrebbe ad 

88 14 vi ho 

„ 16 e voi indiscreto 

che siete , avete 


ni anche 
vicin’ 
da dà da 
avrebbe a 
le Ilo 

ed ella indiscreto 
che è , ha 



In Siete dunque 

E dunque 

»t 

18 con voi 

con lei 

9 “ 

7 capite ? 

capisce ? 
di' i’ ci hoe 

1 1 1 

IO di' ci hoe 

134 

■ 3 la ostra 

la to 

i 34 

I I anch’ 

anche 

143 

i 5 voi riconoscete 

ella riconosce 

} * 

16 che avete 

che ha 

134 

6 Cateriua ? 

Caterina . 


Non abbiam qui fatto calo d’ alcuni pochi e leggieri errori 
scorsi iu ispecie' nel dialetto di Camaldoli ; i quali con^ 
fidiamo che vorrà perdonare il benigno Lettore . 
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